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MPOLEONE 
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Voi. VII. P..U. » 

* ' * * • ' . < 

• ' • ' -V* * ” 

Continuazione del Martedì - 

12 Novembre 1816 _ * ’ 

“■T 1 ' ; 

JLi Imperatore ha dettato a Sant’ Elea» F epoc* 
di' Fonlainebleau, ed ii viaggio all’Isola delUElba* 
la mia memoria non mi permette di osar citare ve- 
runa cosa, non avendone preso nota: io aveva per 
regola , a fin di abbreviare il mio- proprio trava- 
glio , di non arrestarmi sopra alcuno degli oggetti 
dettati ad altri -, sapendo eh’ essi restavano assicu- 
rati, Noi, per altro, goderemo col tempo- della pub-- 
blieazione di questo racconto. Io qui dunque non 
darò che alcuni dettagli che suppongo non- dovér- 
ci trovare,, e che ho raccolto- dalle cooversazioni 
di Napoleone, o da altre fonti sicure. 

Da che i disastri del 181 4 furono pronunciati 
ed- if pericolo divenne imminente, soprattutto dopò 
Centrata degli alleati in Parigi, molti generali* re- 
starono scossi; coloro in cui l’egoismo la vinse so- 
pra la patria , coloro- che preferivano i godimenti 
al dovere , all’onore , alla gloria , spinsero daH’o- 
va in poi alla catastrofe invece di cercare di com- 
batterla. I primi capi ardirono di consigliare l’ab- 
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dicazione, diinostrerono indispensabile; alcuni 
andarono aneli® sino a lasciar preseti trte.aU’ Impe- 
ratóre ch’essi non si renderebbero responsabili del 
malcontènto, nè del furore de’ loro soldati contro 
di lui ; » mentre, al contrario, dicevaci Napoleo- 
»-ne, In loro jffFe$one era talè, e l’attaccamento 
»de’ soldati cosi esaltato che se fra parte mia, 
n io avessi loro .fatto conoscere le macchinazioni 
» che si tramavano, sicuramente avrei posto in pe- 
li ricolo i colpevole mi sai ebbe bastata una pa- 
li rola per farli metterà iu pezzi.» In «atti l’Im- 
peratore avendo ordinato una rivista, le acclama- 
zioni dei! soldati- furono universali; e come se l’in- 
fortunio. lo avesse lof reso più caro/, non mai il 
loro amore si mostrò più grande.. » E l’identità di 
» questi bravi con me, diceva Napoleone, la no* 
» stra simpatia erano tali, che non poteva accadere 
lidi ver sa mente;: io non rie V avea -dubitato mai. » 
In questa estremità l'Imperatore medita profon- 
damente sopra ciò che restagli a fare. Egli avea 
ancora quaranta a cinquanta mila soldati, i mi- 
gliori , i più affezionati dell’ Universo ; poteva a 
Suo piacere signoreggiare i .generali poco fedeli, o 
espellerli senza inconveniente. Io questo stato di cose 
tre partiti si presentavano al suo spirito. 

•j II primo eFa di rientrare in Parigi; dappoiché 
egli non pensava esservi un generale cotanto, ardita 
Sulla, terna da osare combatterlo* con cotesta im- 
mensa capitale alfe spalle, n Tutta la di lei popo- 
>> lazioae non avrebbe mancata d’insorgere alla mia 
» voce , diceva l’Imperatore; ed. io avrei istanta- 
» neamente reclutato da cento a due cento mila 
nmomioi > ma gli alleati , ritirandosi , avrebbero 
» potuto bruciare Parigi; e questo- -disastro sarebbe 
» stato consideralo come opera mia. Non già che 
» l’incendio di. Parigi non avrebbe potuto divenire 
». io realtà la salvezza della Francia , come fin* 
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» eendio di* Mosca eralo stato queliti della Ras* 
a sia;, ma vi hanno de' tali sagrifizi che apparlie* 
». ne ai soli interessati' di eseguirli. » 

Il secondo partito era di guadagnare l'Italia, e 
di unirsi al Viceré:-. » Ma questo partito, diceva. 
» Napoleone,, era quello della disperazione, senza 
» un risultato analogo Questo teatro era cosi lon- 
» tano che gli spiriti avrebbero avuto il tempo di 
» raffreddarsi^- e per altro esso non sarebbe stato 
a più la Francia;; ora questo suolo sacro poteva 
» solo, sotto i nòstri piedi, portarci ai prodigi di* 
» venuti indispensabili, n ■. • 

Niuno de* primi due partùi praticabile essendo,, 
restava ih terso che consisteva a tenersi sulla difen- 
siva, a disputare il terreno piede a piede, e man* 
tenere la guerra sino a nuove circostanze. Gli osta- 
coli che avevan potuto creare gli alleati, si dissi* 
perebbero ben presto, i mali eh’ essi andavano a 
far piombare, non tarderebbero di attirar loro l’e- 
secrazione universale; il fervore nazionale si risve- 
glierebbe, e gli alleati potevano trovare ancora la- 
loro tomba sul’ suolo ebe avean osato violare. Ma 
ciò necessariamente do#ea esser lungo, ed in som* 
ma i successi n'erano dubbiosi od almeno lontani, 
mende la sofferenza de’ popoli sarebbe crrta, im*. 
mediata , incalcolabile : la grand’anima di Napo- 
leone se ne eccitò, ed ei - si decise all’abdicazione.. 

Io leggo nel Manoscritto del i S 1 4 <3©^ sig. ba- 
rone Fain, l’intiera spiegazione di certe parole del- 
l’Imperatore ch’io avea trascritte nel tempo senza 
precisamente comprenderle. Trovasi, nel voi. V. 
del Memoriale pag. a5x, che l’Imperatore parlan- 
do del trattato di Fontainebleau, disse: » Io non ne 
» voglio di questo trattato, lo rinego, son lontano 
» di vantarmene, e piuttosto mi arrossisco; lo si 
n è discusso per me contro il mio piacere , ec.» 
Ed in un altro luogo: » Quando si conoscerà tut* 
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» <a la slpria deglhavveDijnenli di Footaiuèblean, 
» si avrà luogo di molto maravigliarsene.» Perchè 
in fatti Napoleone non ne -volea di cptal trattato, 
«insegna il. Manoscritto del 1,814. Si ebbe la piu 
gran , pepa- del mondo a farglielo ratificare, e non. 
Lo si ottenne che allegando delle grandi vedute p,ub- 
blidie; esso parevagli umiliante ed affatto inutile» 
Sopravvivendo a tante grandezze, gli bastava ora- 
mai di vivere da semplice particolare: egli si ver- 
gognava di- trovarsi, un cosi grande sagrifizio, of- 
ferto alla pace del mondo,. mischiato a dèlie di* 
sposizioui pecuoiarie. » Per qual bene un trattato, 
» diceva egli, giacché non vuoisi regolare con me 
» ciò che riguarda gl’interessi della Francia? Dac- 
» ■ che non si tratta più che della mia persona, no» 

» havvi alcun trattalo da fare Io sono vin- 

» to, io cedo alla sorte delie armi; solamente, do- 
li mando di non essere piigiouiero di guerra , e 
» per accordarmelo, una semplice convenzione deo 
» bastarvi !....»> 

Vanamente cercavasi di farlo rientrare sulla sua- 
situazione personale , sulla sua esistenza , sui suoi 
bisogni futuri. A questo riguardo- lo s’intese cqn- 
chiudere energicamente: » E che m’imporla! un 
». piccolo scudo per giorno ed uu cavallo r ecco 
» quanto mi è necessario. . 

Io posso assicurare da canto mio che l’impera» 
tore dispiacevasi infinitamente di colesta determina- 
zione; nè- era questa la .sola decisione che pesasse 
sulla sua testa ; ma dispiacevasi molto ancora di 
aver ceduto ,. nel tempo della sua posizione a S. 
Dizier e Doulevant, di aver ceduto alle diverse con- 
siderazioni di cui trovavasi circondalo, alle sugge- 
stioni numerose di cui videsi assalito, per le quali 
fu suo malgrado ricondotto sopra Parigi. » Io man* 
». cai. di carattere , diceva egli ; dovea proseguire 
11 di. uua maniera imperturbabile il mio peasieroj 
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» continuare verso il Reno; rinforzandomi di tutte 
» le mie guarnigioni, circondandomi dì tulle le po- 
» polaaioni insorte, io avrei avuto bea presto ua 
». armata- immensa. Murai mi sarebbe tantosto ri» 
» tornato ed egli ed ij Viceré mi avrebbero dato 
». "V iena a, se gli. alleali- avrebbero osato prendermi 
» Parigi. Ma .no, i nemici avrebbero piuttosto fre* 
» muto del pericolo in cui si troverebbero irnpe» 

» guati; ed i sovrani alleati avrebbero ricevuto co» 

» me jana grazia, ..die io avessi accordalo loro il 
)» ritiro; ed ivi si sarebbe interamente estinto il vul- 
* -cane degli stranieri contro di noi. Si sarebbe con» 
■» chiusa la pace, e la si sarebbe osservata since» 

» rumente. Tanto ognuno resterebbe affaticalo! Tan» 

» te ferite si- avrebbero da rimediarel. Al di fuori 
» non si sarebbe più occupato di altra cosa. Al di 
>» dentro un tale, scioglimento distruggerebbe pec 
» sempre tutte le fitusioni, tutte le malevolenze, 
» e confonderebbe per sempre tulle le opinioni, 

» tulle le vedute, tutti gl’interessi. Io mi sederei 
» -di nuovo trionfante, circondato dalle mie invyi- 
» cibii-i bande. Le popolazioni eroiche e fedeli 
» vrebbero servito di diaftasan a quelle dia avreb? 
»' bero vacillato; coloro che aveano dimostrato co- 
». tanto il bisogno del riposo, ne sarebbero andati 
» a prendevo; una nuova generazione de’ capi a» 

» vrebbero rattemprato la nostra esisleuza, è noi nou 
» ci saressimo occupali, più. che della felicita - 
» interna, e avressimo avuto, ancora de’ giorni- fe* 

» lici, ec. ! I ! » 

E. certOj ebe il rpornento-di Fontaiuebleau accu- 
mulò sopra Napoleone, e quasi in un momento, 
tutte le pene morali, di cui è possibile di esserne 
-afflitto qui basso. Vinto dall’abbandono e non dai» 
le armi, egli ebbe a provare lutto ciò che può in- 
dignare un’anima grande o spezzare un buon cuo- 
re.. 1 suoi compagni, lo abbandonarono, i suoi ser- 
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vitori le tradirono; Tutio ulibandoDÒ la »ua arma- 
ta, P altre il sue tesoro; colore, ch’ egli - area inalo 
Mio, mantenuto, ricolmato, furon quei che rab- 
batterono. Quel Senato che tanto'' a realo lodato; 
quel Senato che un giorno prima somministra ragli 
a profusione de’ coscritti per combattere i nemici, 
non esita: l’ indomani di farsi il' vile strumento di< 
cotesti nemici medesimi; e sotto 1’ impulso delle lo- 
ro baionette, lesso rimprovera, imputa a delitto ciò 
che fu opera sua; e spezza vilmente l 1 idolo creato 
da esso medesimo, e che ha cosi lungo tempo • 
così servilmente incensato ! Qual eocesso d’infamia; 
qual ignobile degradazione! .. Finalmente, e* 

quest’ ultimo colpo ha dovuto essere il piò sensi- 
bile a Napoleone, hi' dii lui moglie ed il< di lui fi- 
glio gli vengono allontanati; se ue impadronisce di 
essi, ed a dispetto de r trattati e delle leggi, ed. in 
opposizione ad Ogni morale, "e|li non li rivedrò 

S iìi l . . . . Pare che in mezeo a tanti mali, circou- 
ato da una cosi- orrida- natura, Napoleone nell'ec- 
cesso del disprezzo degli uomini e delle cose, ebbe 
il desiderio di abbandonare la vita. Esiste una let- 
tera di suo pugno all’ Imperatrice ove dice che in 
questo momento deve attendersi a tutto, che tutto 
è possibile, perfino leu morte delt Imperatore. Al- 
lusione certa al misterioso avvéniménto della notte 
dèi ti al 1 3 * aprile, che si sarebbe passato nel se- 
greto interno del palazzo, e di cui il Manoscritto 
del 1814 espone là congettura, la quale se si- tro- 
vasse una realità, uon'làscerebbe ai più feroci nemi- 
ci di Napoleone; anche la soddisfazione dello scioc- 
co e Volgare adagio, cntanto in uso nel tempo; 

eh 1 egli non avea avuto il coraggio di morire 

E che! sarebbe dunque vero, giusta il Manoscrit- 
to, che al contrario égli non lo avrebbe potuto ! 
E questa circostanza maravtgliosa non sarebbe la 
meno stupenda della sua straordinaria carriera ; cif- 
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costanza, per adirò, che nobiliterebbe sin® al su- 
blime, e quella bella parola al moment© del suo 
risvegliauumio inaspettato: 2>ó> non lo vuole , e 
quella nobile e calma rassegnazione che succedet- 
tegli dfl queL momento. , ) > 

Si conosce il toccante e famoso addio di Napo- 
leone ai spoi soldati,* il suo ultimo abbracciandola 
a quelle aquile che rese immortali. Io so da un 5 
diplomatico prussiane, presente a tale spettacolo, che 
ei cagionò- alla sua anima tm^impressione che uou 
si scancellerò, dieevami egli, se nou colla sua vi* 
ta. Ed aggiungeva che il commessario inglese, al* 
lora suo vicino, uomo sino a quel ' putito, ne con- 
venia egli, molto esagerato contro Napoleone, tse 
avea versato delle. làgrime. 

' li rispetto e la venerazione che ispirava allora 
Napoleone, furono tali che malgrado 1 ’ imminenza 
della crisi, ed i grandi incon venienti de Ila. sua pre- 
senza, nessuno osò tormentarlo per accelerare la di 
lui partenza. Lo si lasciò rispettosamente fare e 
prendere tutte le disposizioni che volle. 

Il trattato di abdicazione è dell', u aprile, ma 
il 20, nove giorni dopo, Napoleone si pose in via. 
La prima parte del suo viaggio gli mostrò da pè.r 
tutto un rispetto universale, e spesso 1’ interesse il 
più vivo ed il più tenero (i). 


(i) L* Imperatore parte di Fontainebleau, il 20 
aprile 1 8 1 4s scartalo da una eompagnia di grana* 
tieri a cavallo, ed avente il Gran Maresciallo, con- 
te Bertrand, nella sua vettura. 

11 ao, sera, a Briare. * Li 26, si corica presso Lue 
Il 21, a Nevers. Li 27, a Frejus. 

11 22, a Rouaune. ' . Li i$,«gli s’imbarca, alfe 
Il 23 , a Lione. ' ore otto della sera, sopra 
11 24, a Monteiirnart. la fregata inglese l’ Un- 
ii ad, ad Orgon. daunted , capitano Uslier 
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Un poco al di 111 di Lione « presentar solfe stra- 
da il generale in capo- dell’ armata dell’ Est. Na*- 
poleone allora scese di vettura-, e camminò lungo- 
tempo con lui. Ritornando, uno de’ generali, com» 
rnessario degli alleati, oso. permettersi di manifestare- 
la sua maraviglia del finti mi ili che aveva dimostra- 
to n quel capo. — » E perchè ciò ? ripigliò Na- 
» poleone. — Ma Vostra- Maestà ignora dunque la 
» sua condotta? — E qual’ è stata ? — Sire , da 
» molle selùmane egli era d’accordo oon noi. — - 
» Ed in fotti, diceva P Imperatore, colui medesi- 
» no cui sopra questo. punto- io aveva confidato la- 
* Francia , -aveala sagri ficaia , perduta ». E dopo 
diverse lagnante ricapitolate, ha terminata dicendo : 
» Da lungo tempo, presso dise, il Maresciallo non 
» era più- il soldato; il suo coraggio, le sue virtìt 
» prime lo aveano innalzato molto, al di sopra del- 
» la folla; gli onori , te dignità , la fortuna ve lo 
» aveano fatto- ricadere-. Il vincitore di Castiglione- 
» avrebbe potuto lasciare un nome caro alla Fraor 
» eia; ma essa rimprovera là- memoria- del 1 disertore- 
■ di ÉÌonej.cos\ com» quelli» di lutti quei che bau 
„ agito come lui, naenochè non riparino i torli 
filiti atte patria- con nuovi servizi resi alla pa- 
li Uia (t.)- » ■ 



(t)> Questa circostanza appunto ha dettato il fa* 
moto proclama dell’ Imperatore al suo ritorno. 
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La spada di Federico il Grande. — Vi ha spe- 
ranza che il Leone si addormenti. — Nuove in- 
quietudini dalla parte del Governatore il quale 
mi toglie via il domestico, ec. 

-La mattina presso l’ Ihiperatore , ed in nn mo- 
mento di non occupazione, io considerava il gros- 
so orologio di Federico il Grande , sospeso vicino 
al cammino, ciò che ha indotto l'Imperatore a di- 
re : » Io ho avuto nelle mie mani degl'illustri e 
» preziosi monumenti? ho posseduto la spada di 
» Federico il Grande, gli Spagnuoli mi bau por- 
» tato alle Tuillécies la spada di Francesco I: l’o- 
» maggio era grande ed ha dovuto costare ad èssi: 
i Turchi , i Persiani non hanno preteso farmi 
» presente di armi che avrebbero appartenuto a 
» Gengiskam, a Tamerlano, a Scha-Nadir^o ad 
» altri , che so io ; dappoiché io credo bene che 
» nel loro andamento e nella loro intenzione biso- 
» gna prendere la verità.» 

E siccome in seguito a tutto ciò io terminava 
colla mia grand» maraviglia di non aver egli fatto 
degli sforzi per conservare la spada di Federico il 
Grande: » Ma io aveva la mia », ha risposto egli 
coi) uua dolcezza ed un sorriso aifatto particolare, 
e stringendomi leggermente l’orecchio. E nel fatto 
avea ragione, avendogli io detto una grossa scioc- 
cheria. 

Più tardi egli ritornava sopra ciò che, rimari- 
tandosi avea voluto , ed avrebbe dovuto sposare 
una fraucese. » Ciò era eminentemente nazionale, 
» diceva egli} la Francia era abbastanza grande, 
» il suo monarca abbastanza possente per poter tra- 

» scurare ogni considerazione straniera » 1 

Comunque sia, la misura di un nuovo mutrimo- 
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uio trasporlo di gioia i saggi fciltadini, che cerca- 
• vano un’ avvenire. Napoleone, pochi giorni dopo 
questa determinazione, disse ad uno de’ suoi mini- 
stri (il ,duca Decrés ) in un momento di gailà, 
h si .è dunque -ben gioioso del mio matrimonio? — . 
» $1 , o Sire , mollo. — intendo , ciò si è , 
M perchè si suppone che il leone- si addormente- 
it là. — Ma, Sire, per dire il vero, noi vi con-t 
x tórnio un poco. — E bene I disse Napoleone, 
x dopo alcuni momenti di silenzio, ciò è uù io- 
x gauno, dappoiché non bisogna- riposarsi su. i vi • 
» zi ^del leoue. 11 sonno gli sarà forse tanto dolce 
x quanto ad ogni altro; ma non vedete voi che 
ì> coll' apparenza di attaccare contìnuamente, io 
x frattanto non sono mai occupato che di difen- 
x dermi f » Quest’asserzione ha potuto- lasciar dei 
dubbi finché ha duralo la lotta terribile, ma la 
gioia e l’ indiscrezione della vittoria, sono venute 
poscia a Consacrare la verità. Souosi veduti gli 
uni vantarsi che avrebbero continuato la guerra 
finché avrebbero abbattuto il loro nemico, e die 
non avevano avuto altro pensiero. Altri non hau 
temuto di pubblicare che sotto la maschera delle 
alleanze e dell' amicizia stessa aveauo ordito il 
complotto della sua, caduta ! ! ! 

Questa giornata ed i due giorni appresso sono 
stati per ine pieni di un intrigo die mi era perso- 
nale, e che ha- molto influito sopra i miei destini 
per non doverlo menzionare qui. Dal mio soggior- 
no a Longwood io avea per domestico un giovane 
abitante dell'isola, mulatto. libero, di cui io avea 
luogo di restar molto contento: lutto insieme ven- 
ne in fantasia a sir Hudson Lowe di privarmene. 

Spinto dalla sua occupazione ingegnosa di tor- 
mentarci, o coinè altri souosi ostiuati a pensare, 
iu seguito di uu piano perfidamente combinato, 
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egli mi spedi f officiale di guardia inglese per an- 
nunciarmi che avendo concepito alcune inquietudi- 
ni sopra ciò che il mio domestico era nativo del- 
1’ isola, egli andava a togliermelo) per rimpiaz- 
zarlo Con un altro di scelta sua. La mia risposta 
fu semplice e positiva: » li Governatore, diceva 
» io, polea togliermi il mio domestico, se ciò gli 
» nudava a cuore; ma dove» risparmiarsi la pena 
» di rimpiazzarlo con un altro di sua scelta, fo 
» ogni giorno in' imparai di staccarmi dai piaceri 
» della vita; al bisogno io saprei servirmi delle 
» mie proprie mani, e questa privazione di più. 
» sarebbe poca cosa in mezzo alle sofferenze di- cui 
» ci circondava. » > 

Alloia incominciarono a questo proposito una 
folla di messaggi e di note. Sir Hudson LoVre scri- 
veva sino a tre o quattro volte per giorno all’ of- 
ficiale di guardia incaricato di danni altrettante 
comuuicazioni. Sir Hudson Lowe non comprende- 
rà le mie difficolta, diceva egli, e non immagina- 
va quale obbiezione ib poteva avere contro un do- 
mestico dato dalla sua mano . . . Colui eh' egli 
avrebbe scelto, ne varrebbe bene un altro .... 
La sua offerta di sceglierlo esso stesso non era che 
un' attenzione da parte sua, ec. 

Io soffriva delle andate e venute del povero of- 
ficiale', e n’ era fatigato da canto mio . Per ri- 
sparmiare i di lui passi, lo pregai dunque di as- 
sicurare al Governatore che la mia risposta reste- 
rebbe sempre la stessa; cioè eh’ egli poteva beue 
togliermi il mio domestico, ma che non dovea pen- 
sare di farmi accettare uno di sua scelta; che bea 
potea mettere guarnigione presso di me colla forza, 
ma nou inai di mio proprio consenso. 

intanto, mentre si faceano tulli questi colloqui, - 
erasi fatto venire il mio domestico, lo si ayea inter- 
ro/. ni. Pali. II. a 
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iodato, lo si avea ritirato una prima volta dal mio 
servizio poi restituito, e lilialmente ritirato del 
tatto. 

Io resi conto di tatto all’ Imperatore, il quale 
mi approvò molto di non aver voluto lasciar in- 
trodurre una spia, diceva egli, in mezzo a noi. 
» Ma siccome la vostra privazione, aggiuus’ egli 
» di ,una maniera incantante, è dell' interesse di 
» tutti, non è giusto che sottriate voi solo, fate 
» venire Geutilini, il mio fante, eh’ ei prenda ser- 
» vizio in casa vostra; egli «ara contentissimo di 
» guadagnare alcuni napoieoui di più; voi per al- 
» Irò, gli direte che ciò si è d' ordine mio. » Gen- 
tilini vi si rese in prima con allegria, ina la sera 
stessa il povero giovane venne a dirmi di esserglisi 
fatto osservare che non era conveniente, che un 
domestico dell’ Imperatore servisse ua particolare; 
e 1' Imperatore spinse la bontà sino a far venire 
Gentiliui per dargliene l’ ordine di sua propria 
bocca. 

Giovedì 1 4 • 


Nuove occupazioni dell’ Imperatore. — Sui grandi 
capitani; sulla guerra, ec. ec. — Sue idee sul- 
le istituzioni pel ben essere della società. — Av- 
vocali. — Curali. 


L’ Imperatore, verso le sei ore, mi ha fatto chia- 
mare nella sua camera. Ei mi ha dello che avea 
dettato un bellissimo capitolo sui dritti marittimi;; 
mi parlava pure di altri piani di opere; si è oc- 
cupato a leggere e correggere delle note preziose 
che avea dettato al Gran-Maresciallo, sulla diffe- 
renza delle guerre antiche e moderne, sull’ amrai- 
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Distrazione delle armate, sulla loro composizione, 
ec. Poi essendosi messo a ciarlare, e lanciandosi 
sopra il soggetto, tra le altre cose ha detto: » Nou 
lì vi hauno grandi azioni seguile che aia uo Pope. 
» ra, del caso e della fortuna, aia derivano s em>* 
» pre dalla combinazione e dal genio. Di rado ri 
» veggono fallire i grandi uomini nelle- loro intra- 
» prese più pericolose . Riguardate Alessandro , 
» Cesare, Annibale, Gustavo il Grande* ed altri}, 
>» essi riuscirono sempre: forse son essi diveuuti 
j> grandi uomini per aver avuto della fortuna? No; 
» ma perchè essendo de’ grandi uomini han saputo 
» rendersi padroni della fortuna. Quando voglion- 
» si studiare i mezzi del loro successo, si resta ia- 
» terameote maravigliato di vedere eh’ essi avean 
» fatto lutto per ottenerlo-, 

» Alessandro , appena all’ uscir 'dell’ infanzia, 
» conquista con un pugno di- uomini una parte del 
» globo: ma ciò fu forse da sua parte uua sera* 
» plice irruzione, una specie di diluvio? No: tut- 
» to è calcolato con profondità, eseguito eoa au* 
» dacia,, regolato con saggezza. Alessandro si di- 
ri mostra nello stesso tempo gran guerriero, gran 
» politico, gran legislatore. Disgraziatamente quati- 
» do arrivò allo zenit della gloria -e del successo, 
» la testa gli si volta o il cuore gli si guasta . 

» Egli avea- principiato coll’ anima di Trajano, e 
» finisce col cuore di Nerone, e coi costumi di 
» Eliogabalo. » L’ Imperatore sviluppava le cam- 
pagne di Alessandro* ed io vedeva il soggetto sot- 
to una nuova faccia. 

Passando quindi a Cesare , diceva: che al con-' 
trario di Alessandro egli avea principiato la suai 
carriera assai tardi, e che avendo cominciato com 
uua gioventù oziosa e delle più viziose, aveva fi_. 
nilo dimostrando l’anima più attiva, più elevata, 
più. bella;, egli lo stimava uuo de’ caratteri fiù a* 
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ni a bili della storia. » Cesare, aggiungeva egli, 

» conquista i Cauli, e le leggi della sua patria;. 
» ma tòrse de v’ egli al caso ed alla semplice" for- 
» luna i suoi grandi alti di guerra? » Ed analiz- 
zava pure gli alti latti di Cesare come avea, fat- 
to quei di Alessandro. 

» E quell’ Annibale, diceva egli, il più audace 
» di tutti, il più maraviglioso forse; cosi ardito, 

» cosi sicuro, così largo in ogni cosa; che a ven- 
» tisei anni concepisce ciò eh’ è appena concepì. 

» bile, eseguisce ciò che dovrà aversi per impos» 

>» sibilo; che rinunciando ad ogni comunicazione 
» col suo paese, aitraversa popoli nemici o inco- 
a guiti cui bisogna attaccare e vincere, va a sca- 
li lare i Pirenei e le Alpi, tenute insuperabili, e 
» non scende in Italia che pagando della meta del* 

» la sua armata il solo acquisto del suo catapo di 
i» battaglia, il solo diitto di combattere; che oc- 
» cupa, percorre, e governa questa- medesima Ila* 

» lia per sedici anui, mette più volte a due dila 
a delia sua perdita la terribile e formidabile Roma; - 
» e non Liscia la sua preda, che quando mettesi 
» a profitto la lezione- da lui. data, di andarlo a 
» combattere in casa sua. Si crederà eh’ ei dovet« 

» te la sua carriera, e tante grandi azioni, ai ca- 
» pricci del caso, ai favori della fortuna? Certa* 

» mente egli doveva essere dotato di una forte tem* 
m pra di anima ed avere una grandissima idea del* 

» la sua scienza in guerra, colui che, interpellato. 

» dal suo giovane vincitore, non esita di collocar- 
li si benché vinto, immediatamente dopo Alessan- 
» dro e Pirro eh’ egli riguarda i due primi del 
» in es ti ero \. 

» Tutti questi grandi capitani dell* antichità,. 

» continuava Napoieoue, e quei che più tardi han. 

» degnamente camminato sulle loro tracce, non. 

», bau fatto gran cose che conformandosi alle ce* 
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»• gole ed ai principii naturali dell’arte, Tale a di'» 

» re per la giustezza delle combinazioni e pel rap- 
ii porto ragionato de’ mezzi colle loro conseguenze,. 

» degli sforzi cogli ostacoli; e vi han riuscito con- 
*> formaudovisi qualunque sieno state per l’altro l’au- 
» dacia delle loro intraprese, e l’estensione de’ lo» 

» ro successi. Eglino non han cessalo di fare co- 
ki stan temente della guerra una vera scienza; ed * 

» questo solo titolo essi sono i nostri grandi rao* 

» delti , e coll’ imitarli dee sperarsi solamente di 
» approssimar visi. 

>» Sonosi attribuiti alla fortuna i miei pili gran- 
ii di atti, e non si mancherà d’ imputare ai miei 
» falli i miei rovesci. Ma se io scrivo le miecara- 
» pagne, si resterà maravigliato di vedere che nei’ 

» due casi, e sempre, la> mia ragione e le mie fa- 
» colta non si esercitarono ohe conformemente ai: 
„ principii, re. ec. » 

Quanto è desiderabile che l’Imperatore adempia: 
il suo pensiero di scrivere le sue campagne!’ Quali 
commentari come quei di Napoleone !!! 

L’Imperatore ha continuato di analizzare di tal 
maniera a Gustavo Adolfo , a Condè , io cui , di- 
ceva egli, la scienza pareva essere stata un istinto, 
avendolo la natura prodotto del tutto sciente ; a 
Turenne il quale al contrario non erasi formato 
che con pena ed a forza d’istruzione. Ed essendo- 
mi permesso di dirgli a questo proposito eh’ Crasi 
notato frattanto che Turenne’ non avea formato al» 
lievi , mentre Condè ne avea lasciato molti assai 
distinti. » Per capriccio della fortuna, ha ripigi ia- 
» to 1’ Imperatore , avendo dovuto avvenire lutto 
» il contrario. Ma non dipende sempre dai mae- 
» stri di fare de’ buoni scolari; dappoiché bisogna 
» che vi si presti ancora la natura ; la semente 
» dee incontrare il suo terreno ». Quindi ha. con- 
tinuato sopra Eugenio , Alalborough , f r endome ec. 
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sopra Feerico il Grande che diceva egli , esse- 
re stai», sopra ogni cosa , tatlico per eccellenza r 
v ed avere avuto il segreto di fare de’ soldati tante 
vere macchine. Al suo proposito, ha dello: » Quau- 
u ti uomini alle volle differiscono da ciò che an- 
» nuuciano ! San forse essi stessi sempre ciò che 
w sono? Eccone «no , notava egli , che al prin- 
# ci pio prende la fuga dinanzi la sua propria vifc- 
» toria e che in lutto il resto della sua carriera 
» dimostrasi cerlissimamente il più intrepido , il 
» più tenace, il più freddo degli uomini,, ec. » 

Dopo il pranzo l’Imperatore pieno del suo tra- 
vaglio del giorno, di cui da qualche tempo ne segue 
il soggetto eoo una specie di piacere e di soddisfa- 
zione, ha parlato sino ad un' ora circa del matti- 
no trattando da maestro ,. della maniera più in- 
gegnosa, più forle^ e più luminosa, una folla di 
oggetti di guerra. 

Ei tornava sulla gran differenza della guerra de- 
gli antichi con quella de’ moderni. • L’invenzio- 
x ne delle armi a fuoco ha lutto cambiato , dice- 
» va egli} questa grande scoverta era del resto tut- 
» ta vantaggiosa agli assalitori,, benché sin’ora la 
» maggior parte de’ moderni abbiano sostenuto il 
» contrario. La forza corporea degli antichi, ag- 
ir giungeva egli ancora, era in armonia colle loro 
.)* armi offensive e difensive} le nostre al contrario, 
» quelle de’ nostri giorni., sono interamente fuori 
» della nostra sfera. » 

L’Imperatore lascia dopo di lui delle idee sopra 
questi oggetti, la $ua opinione sarò ben preziosa. 

Egli I’ ha manifestata in questa sera sopra la 
maggior parte delle circostanze militari} si è innal- 
zato alle più alte idee, ed è sceso alle più minute 
particolarità. 

Egli dicea che la guerra non compooevnsi che 
di accidenti, e che uu capo , ancorché obbligalo 
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a piegarsi a de’ principi! generali, non dò^ea mai 
perdere di vista tulio ciò che poteva metterlo a 
portata di profittare di tali accideuti. 11 volgo- 
chiamerò ciò fortuna, e frattanto ciò nou sarà che 
la proprietà- del genio.... . 

Ei voleva che nello- stato attuale si desse più 
consisteuza al terzo rango dell' infanteria, oppure 
che lo si sopprimesse, e ue sviluppava il motivo.... 

Voleva che l'infanteria y caricata dalla cavalle» 
ria , tirasse ben da loulano su di essa r invece di 
attenderla a tiro, come lo si fa oggi giorno}, e ne 
mostrava il vantaggio...... 

Diceva che l'infanteria e la cavalleria, lasciale 
a se stesse, senza artiglieria, non doveano apporta- 
re un risultato decisivo: ma che con deH’artiglieria, 
essendo tutte le circostanze uguali d’ altroude t la 
cavalleria dovea distruggere l’ infanteria ; e svilup- 
pava molto luminosamente tulle queste cose, ed u- 
na f Ila di altre ancora. 

Ed aggiungeva che l’ artiglieria oggidì formava 
il vero destino delle armate e de’ popoli, che bat- 
tevasi a colpi di cannone come a colpi di pugna, 
e die in battaglia come in uu assedio, l’arte con* 
sisleva al presente di far convergere uu gran nu* 
.mero di fuoehi sopra un medesimo punto} che la 
mischia uua volta stabilita colui che avea l'accor- 
tezza di far arrivare subitamente e senza saputa del 
nemico, sopra uuo de’ suoi punti, una massa inopi- 
nata di artiglieria , era sicuro di vincere. Ecco, 
qual'era stalo, diceva egli, il suo segreto e la sua 
gran tattica. 

Del resto, no coochindea egli, senza una rivolu- 
zione ne’ costumi e ueH’educazione del soldato, e 
forse ancora dell’ollìciale, non potea avervi ciò che 
nel suo pensiero concepiva essere una vera armala. 
E nou potea avervenfc coi nostri forni, coi noslr- 
magazzini, colle nostre amministrazioni , colle noi 
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«tre vettore. Non vi avrebbe armata se non quan- 
do, ad imitazione de’ romani, il soldato- r i ce vereb . 
be il suo frumento, avrebbe de 1 mulini a braccio, 
cuocerebbe il suo pane sopra la sua piccola platina , 
ec. Non vi avrebbe armata se non quando si a- 
vrebbe messo io fuga tutta la nostra spaventosa 
amministrazione di scartafaccio, ec. 

» Io area meditato, diceva egli, tutti questi oam* 
y> biamenti, ma per osarli mettere in pratica , mi 
» sarebbe stata necessaria una profonda pace: uua 
» armata di guerra non lo avrebbe permesso: essa 
» si sarebbe rivoltata, mi avrebbe mandato a spas- 
» seggio re, ec. » 

Poiché trovomi sopra questo soggetto, io vado a 
riunire qui alcune note sparse raccolte in diversi 
momenti, sopra le innovazioni progettate dall’Im- 
peratore, non solo sopra l’armata, ma ancori sopra 
molli altri oggetti essenziali all’ organizzazione so- 
ciale. 

L’Imperatore avea il progetto, nella pace gene- 
rale, ci ha egli detto più di una volta, di portare 
ogni potenza ad una immensa riduzione delle ar- 
mate permanenti. Egli avrebbe voluto che ogni so- 
vrano si limitasse olla sola sua guardia, come qua- 
dro del resto dell’armata da comporre al bisogno, 
Avrebbe voluto , se fosse stato costretto di conser- 
vare una forte armata in tempo di pace; impiegar- 
la ai travagli publici, darle un’organizzazione, un 
mantenimento ed una maniera di nutrirsi affatto 
speciali. Si troverà sicuramente una parte di que- 
ste cose nelle sue Memorie; io so ch’egli le ha det- 
tate in diversi momenti a molti di questi signori. 

Egli avea provato, diceva, che la più gran dif- 
ficoltà ne’ suoi piani di campagna e nelle sue gran- 
di spedizioni veniva dalla nutritura moderna dei 
soldati dal frumento che bisognava ottenere col far- 
lo macinare , finalmente del pane che bisognava 
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arrivare a far cuocere. Ora iT metodo romano che 
approvava molto, e che avrebbe a tonato in lotto 
o in parte, avrebbe rimediato a tutti qu<-»li incori- 
venienti. » Con tal metodo , diceva l’itnpertitore , 
u andnvasi sino aliVstreraità del mondo; ina era an * 

* cor necessario del tempo per condurre alla trarr- 
» siziooe di un tal redime ; ciò non poteva ope- 

* rarsi con un semplice ordine del giorno, lo ne 
» ave» avuto il pensiero da lungo tempo; ma qua» 
» luuque sarebbe stata la mia potenza, io mi sarei 
» ben guardato di comandarlo. Non vi ha subor» 
» diluizione o timore pegli stomachi vuoti ; e sola- 
li mente in tempo di pace e nell* ozio , vi si pe- 
ri Irebbe in scurito Unente arrivare; io lo avrei otlCr 
» nulo creando nuovi costumi militari.'» 

L’ Impelatole si sarebbe cosianternenle ostinato, 
di far passare tutta la nazione sotto la prova deb- 
bi coscrizione. » Io sono intrattabile sopra le eseo» 

» zioni, diceva egli un giorno al Consiglio di Sla- 
'» to ; esse sarebbero de 1 delitti. E come aggravare 
» la propria coscenza col far uccidere l'uno a dan- 
» no dell’ altro?’' bo neppure so se esenterò mio fi- 
li glio.» Ed in un’ahra- occasione- diceva pure che- 
la coscrizione è la radice eterna di una nazione, ili 
raffinamento della sua morale , la vera istituzione- 
di tutte le sue abitudini. E poi la nazione,. aggiun- 
geva egli ,, trovavasi in tal modo tutta classificata 
ne' suoi veri iuteressi per la sua difesa al di fuori) 
ed il suo riposo aldi dentro. » Organizzato, fabbri- 
li calo iu tal modo, diceva egli, il popolo francese- 
>» avrebbe potuto sfidare L'universo; avrebbe potu- 
> to , e con più giustezza rinnovare quella parola 
» de’ fieri Gauli: Se il Cielb venisse a cadere,. noi' 

» lo sosterremmo colle nostre lance .» 

Nel suo sistema e nelle sue intenzioni, la coscri- 
zione , lungi di nuocere all 1 educazione ne sarebbe 
divenuto lo strumento, L'Imperatore sarebbe per ve- 
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nulo, diceva egli di avere- in ogni reggimento atro- 
•cuoia pel principio o la continuiti de’ travagli di- 
ogni genere , sia per V istruzione , sia per le arti 
liberali, o per le semplici meccaniche. a E non vi 
» sarebbe stata cosa più facile di quella di ottenere 
» tutto ciò, notava egli; il principio una volta a» 
i> dottato, voi avreste veduto ogni reggimento tirar 
» tolto ciò che sarebbe stato necessario dai suoi 
»- ranghi medesimi;.e qual beneficio Io spandimen- 
» to di tutti questi giovani colle loro conoscenze 
» acquistate, fossero state pur anche elementari, e 
» coi costumi che necessariamente ne derivano, noo. 
» avrebbe dovuto produrre nella massa della socie» 
»• là l ec. » 

Un giorno P Imperatore diceva ancora che «e 
avesse avuto dell’ozio, poche istituzioni vi avrebbe- 
ro, sopra cui apportato non avesse la mano; ed ar* 
jw-stavasi sul flagello de’ processi die diceva essere 
una vera lebbra,, un vero eancro sociale. 

» Già il mio codice, diceva egli, li avea consi» 
» derevolmente diminuiti , mettendo una folla di 
» cause alla portata di ognuno, ma reslava anco» 
» ra- da far molto al legislatore, non ch’ei doves* 
» se lusingarti d'impedire gli uomini di litigare, ciò 
» dovea avvenire in ogni tempo ; ma bisognava 
h impedire un terzo di vivere delle liti degli altri;: 
». due terzi impedire, che esso medesimo li eccitas- 
» se a fine di viver meglio ancora* lo avrei dur.» 
»■ que voluto che non vi avessero patrocinatori ed 
» avvocati con onorarii, se non quelli che aVreb- 
» hero guadagnato le loro cause. E così, quante liti 
»• arrestate! dappoiché è ben evidente che non ne sa» 
» rebbe un solo che dal primo- esame/di ama cau- 
» sa, non la rifiutasse se gli paresse dubbiosa. Nè 
» potrebbe temersi che un uomo, che vive del suo 
» travaglio, volesse caricarsene pel solo piacere di 
» cicalare;. ed anche in questo caso la bizzarria nou 
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» sarelibe nociva che a lui solo. Ma col pratici , 
■» aggiungeva 1’ Imperatore , le cose piu semplici 
*» si complicano tantosto. Mi si presentarono una 
>» -folla di obbiezioni , uua moltitudine d’ iirconve- 
-» nienti, ed io che non avea tempo da perdere, 
» aggiornai il mio pensiero. Ma ancora oggidì io 
» resto coirvinto che la mia idea è luminosa , che 
w approfondendola, voltandola o modificandola po- 
» trebbe tirarsene gran partito.» 

Quindi venivano i curati che avrebbe voluto ren- 
dere ben importanti ed utili. » Quanto piu essi so- 
» no illuminati, diceva egli, tanto meuo sono por- 
» tati ad abusare del loro ministero. » Così ai lo- 
ro corsi di teologia egli avrebbe voluto aggiungervi 
un corso di agricoltura, e gli elementi della medi* 
cina, e del dritto. » In colai modo il dogma eia con* 
>» troversia che non sono se non il cavallo di bat- 
» taglia e le armi dello sciocco e del faualico , 
» diceva egli , sarebbero insensibilmente divenute 
» più rare nelle cattedre; e non sarebbe più re* 
„ stato che la pura morale; sempre bella, sempre 
» eloquente, sempre persuasiva, sempre intesa; e 
» siccome ordinariamente amasi di paelare di ciò 
» che si sa, questi ministri di una religione tutta 
» di carità, avrebbero trattenuto di preferenza i pae- 
„ sani, della loro coltura, de* loro travagli, delle 
» loro campagne; avrebbero potuto dare de’ buoui 
n consigli contro i cavilli, e de’ buoni avvisi ai ma- 
» lati: tulli Vi avrebbero guadagnato. Allora i pa- 
» stori sarebbero stati una vera provvidenza per le 
„ loro pecore; e siccome si sarebbe loro composto 
» un buonissimo stato, essi avrebbero goduto di u- 
» na buona considerazione, si sarebbero molto ri- 
» spettati essi stessi, e lo sarebbero stati da tutti; 
» non avrebbero avuto il potere della signoria feu- 
» dale , ma ne avrebbero avuto , sènza pericolo, 
» tutta fiufluenza.. Un curato sarebbe stato il giu- 
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w dice di pace naturale, un fero capo morale che 
» avrebbe condotto, e diretto la popolazione senza 
» pericolo, perchè era,esso stesso dipendente dal Go- 
» verno che lo nominava e lo salariava. Sa si ag- 
» giungono a tutto ciò le prove ed il noviziato ne- 
» cessari per divenirlo, che in certo modo guaren- 
» tiscono la vocazione , e suppongono delle belle 
» disposizioni di cuora e di spirito si è poi tato a 
» pronunciare che una tale composizione di pasto* 
» ri, in mezzo de’ popoli, avrebbe dovuto appor- 
» lare una rivoluzione morale tutta vantaggiosa al» 
» la civilizzazione.» 

Questo mi ricorda di aver inteso declamare l’Im- 
peratore al Consiglio di Sla-to contro il casuale dei 
ministri del culto, e far risaltare I’iudecenza di met- 
terli nel caso di mercantare, diceva egli, degli og- 
getti sacri, e frattanto indispensabili. Egli dunque 
proponeva di distruggerlo. » Reudeudo gli atti del- 
ti la religione gratuiti, aggiungeva egli, noi rialziamo 
» la sua dignità , la sua beneficenza, la sua cari. 
D la j e facciamo molto pel basso popolo ; nou vi 
» ha cosa più naturale e più facile di quella che 
» rimpiazzare questo casuale con uu’ imposizione 
» legale; dappoiché tutti nascono, tutti si marita- 
» no, e tutti mtioiono: ed ecco frattanto tre gran- 
» di oggetti di traflico usurario religioso che mi 
» ripugnano, e che vorrei fare sparire. E poiché si 
w applicano ugualmente a tutti, perchè non sotlomet- 
» terli ad una imposizione speciale, a meglio an* 
» eora confonderli nella massa delle imposizioni 
» generali? ec. ec. » Questa proposizione non eb- 
be effetto. ... 
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Ve rnerdl i5. 

L’ Imperatore cangia iti maniera affliggente. — II 
Governatore ci cinge di fortificazioni *— Tei rori 
di sir iiud-ion Lowe. — Generale Lamarque. — 

Madama lleeamier ed un Principe di Prussia. . 

; . . < 

Verso le tre, l’Imperatore, con cui io aveva 
desinato la mattina, mi ha fatto chiamare; volen. 
do prender aria, ha tentato di passeggiare nel bo- 
sco, ma l'aria gli è sembrata assai viva. Allora 
s'iucaminò presso il Gran Maresciallo, entrò in ca- 
sa, e vi restò lungamente seduto sopra una pol- 
trona , dove pareva estatico. La diminuzione della 
sua corpulenza, il palloie del suo viso, una debo- 
lezza visibile ci ha rattristati; noi avevamo il cuo- 
re affogato 

IN el traversare il bosco avea egli fissati gli occhi 
sulle fortificazioni che si fanno infornò a noi; avea 
viso di pietà per lutti questi travagli. Avevano di- 
sonoralo, diceva , 1 nostri dintorni 1 , togliendo una 
specie di verdura che 'vi cresceva 1 per- farne degli 
inutili e ridicoli posti di guardia. In effetto da cir- 
ca due mesi il Governatore ntm pensa che a smo- 
vere il terreno che ci circonda: fa scavare delle 
fossate, innalzare parapetti, piantare degli steccati! 
Ci ha assediati nelle forme a Longwood , e fa in 
questo momento divenire la scuderia up vero ridot- 
to, senza che i si possa indovinare quale sfa l’equi- 
valente profitto delle -sotrithe e delle fatiche che si 
sono impiegate. Cosi questi travagli eccitano il cat- 
tivo umore e le risa- de' soldati' è de’ falibric.flori 
•cinesi 1 ;' essi non chiamano più Longwood e la suk 
scudoria che con i nomi di forte Hudson , forfè 
Lowe* e ^Imperatore ha osservalo , che i ridicoli 
terzétti di £ir iiudfon Lowe eran- tali che Io face- 
vano talvolta svegliare iu soprasallo per occuparsi 
Voi. V li. Parte 11. 3 
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di «uovi mezzi di sicurezza. » Certamente, diceva 
» l’Imperatore, tutto ciò sente della follia; e per- 
ii che non donne egli a suo comodo? e perchè non 
» ci lascia tranquilli? come non ha lo spirito di 
» giudicare, che qui la forza delle località è su* 
» periore a tutti i suoi panici terrori? — Sire, 
* rispose taluno, ei si ricorda di Capii , dove cou 
>» due mila uomini, con trenta pezzi di cannone , 
» e situato in mezzo alle nuvole, ne fu cacciato da 
>i dugeuto francesi condotti dal bravo Lamarque, 
» il quale non potè penetrare fino a lui die per 
» via di una triplice scalata. — Ebbene, osservò 
» l’Imperatore, sir Lowe si mostra miglior «arce* 
)) riere che buoo generale. » 

La salute di mio figlio mi dava da qualche tem- 
po le più vive inquietudiui. I suoi dolori erano pas- 
sati a palpitazioni violente che producevano degli 
svenimenti ; era obbligato ad alzarsi la notte per 
far moto o prendere qualche posizione particolare. 

Il dottore O'Meara temeva tutti i sintomi di uu 
aneurisma ed un imminente pericolo. Ilo fatto pre- 
gare il medico militare in capo Baxter di unirsi eoa 
O’Meara in un serio consulto. Fortunatamente il., ri- 
sultato mi tranquillizzò. JNoa v’era nulla di peri* 
coloso. 

Nelle conversazioni del giorno l’Imperatore è ri- 
tornato ancora a Madama di Stael, sulla quale non 
lia nulla detto di nuovo. Ha solamente ceunate al- 
cuue lettere" vedute dalla polizia , di cui Madama 
Recamier ed un Principe di Prussia facevano tutto 
il soggetto. 

» Queste lettere diceva, l’ Imperatore , contene- 
» vano la noti equivoca prova di tutto l’impero 
» de’ vezzi di Madama Becamier , e dell’alto pre- 
» gio in cui il principe li teneva, perchè non si 
» trattava che di offerte o di promesse di malri- 
» monio. » 
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Fd ecco il' nodo di questo affare, che io ho in 
s^uilo appreso. La bella Madama Reeamier, la di 
eui buona riputazione ha avuto la rara fortuna di 
traversare senza ingiuria per i nostri difficili tem- 
pi, si trovava presso Madama di Slael , a cui si 
era eroicamente attaccata, quando un principe di’ 
Prussiat fatto prigioniere ad Eylau, recandoti in 
Italia col permesso di Napoleone, giunse al caSttd-> 

10 di Coppet coll’ intenzione di riposarvi soltanto- 
qualche ora ; ma all’ incontro vi fu ritenuto per 
tutta l’està per opera delle dolcezze che vi ritrovò. 
Colei che vi si era esiliata presso la sua amica ed- 

11 giovane principe riguardandosi ambedue conte vit- 
time di Napoleone, coocepiron di loro un interesse 
scambievole alimentato dall’odio comuue. Tocco da 
una viva passione, il Principe, malgrado lutti gli 
ostacoli, che gli dava il sur» rango, concepì il pro- 
getto di sposare l’amica di Madama di Stael, e lo- 
confidò a quest’ ultima , 1-a di cui poetica imma- 
ginazione accolse avidamente un pensiero che pote- 
va spargere sul castello di Coppet una fama ro- 
manzesca.. Benché il principe fosse stato richiamato* 
a Berlino, la lontananza non alterò i suoi sentimenti; 
egli perseverava con ardore nella sua idea favori- 
ta ; ina , sia pregiudizio religioso contro il divor- 
zio, sia generosità naturale , Madama Recamier si 
ricusò con costanza a questa inattesa elevazione. 

Del resto , a questa circostanza si. deve il qua- 
dro di Corinna, che passa per una delle creazioni 
più originali del pennello di Gerard , che il prin- 
cipe gli ordinò per farne omaggio a colei che avea 
occupalo i suoi pensieri tanto profondamente. 

Ma poiché il discorso è ricaduto sopra Madama 
di Staei, io dirò che la pubblicazione de’ volumi 
precedenti avendomi fatto acquistare l’onore di al- 
cune visite, e le osservazioni delle persone che le 
sono molto affezionate , i di lei intimi amici mi 
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hanno assicuralo , che a torlo si erano a lei altri' 
buile delle espressioni contro Napoleone, e special - 
mente, quella di Robespierre, a cavallo. Questi ami- 
ci in di lei nome dicevano di esserle siale si falle 
espressioni assolutamente straniere , e con luna la 
sicurezza della coscienza le ahjùravano per di lei 
partp. Inoltre aggiungevano, che Madama di Staci 
si mostrava alle volle nelle particolari conversazio- 
ni assai più favorevole a Napoleone di quello che 
ne’ suoi scrini apparisce, sci itti, se ne conviene, 
sempte esacerbati dal dispetto e dal risentimento. 
Uua di queste persone mi attestava d» essere stata 
per.Madaina prezioso il leggere nel Memor iale, che 
Napoleone in S. Eletta avesse paragonata la St>el 
ora ad Armida, ora a Clorindapperchè aveva intesa 
Madama di Staci nel tempo del suo entusiasmo pa- 
ragonare da canto suo il giovane generale deH’ar- 
m«ta d’Italia ora a Scipione, ora a Tancredi, come 
colui die riuniva a suo dire le virtù semplici del- 
l'uno alle brillanti imprese dell'altro. 

Dopo il pranzo l’Imperatore avendo fatto veni- 
re il suo fa vorito Racine , ci ha letto i più bei 
squarci di Ifigenia , Idi Miti idalei.e di Bajazet. 
Terminando ha detto: » Renelle Racine sia riusci- 
» to a fare dei capi d’ opera , nondimeno vi ha 
» sparso una noja perpetua, un eterno amore, ed 
» il suo dolce tuono e le sue fastidiose circonloca» 
» zioni; ma questo non fu precisamente difetto suo, 
» soggiungeva; erano i vizi ed i costumi del tem- 
» po. L’ amore allora , come iu appresso , era il 
» primo affare della vita. E sempre l’amore la 
» proprietà di tutte le società oziose. Quanto a noi,: 
» la rivoluzione e le sue grandi vicende ce ne area 
» frastornati <». Cammin facendo, Napoleone condan- 
nava assolutamente il famoso piano di campagna di 
Mitridate. » Poteva esser bello come racconto, di- 
ti ce va; ma come piano, era privo di seuso. », 
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I ministri inglesi attuali; ritratto. — Tutti i mini- 
steri sono altrettanti spedali’ di lebbrosi; onore- 
voli eccezioni. — Sentimenti di Napoleone per 
quei che 1’ han servito, v 

fi* ' v 

Tò ho trovato l’ Imperatore con una specie di al- 
manacco politico inglese che si dilettava di svolge- 
re. Essendosi arrestato sui membri del ministero 
inglese che passava io rivista: » Ne conoscete voi 
» qualcuno? mi disse; Qual 1 er» ai vostri tempi 
» l’opinione comune a loro riguardo? — Sire, ho 
» risposto io, evvi tanto tempo che ho io abban- 
» donato 1' Inghilterra, che quasi tutti coloro che 
» oggidì vi fan figura, non faceano allora che dar 
» principio; niuno era ancora sulla prima line.T 
» delta scena. » Allora nominando lord Liverpool , 
egli ha detto: » A quanto pare, lord Liverpool è 
» fra tutti il più onesto; mi si è detto qualche co- 
» sa di bene; ei sembra avere della fermezza, del- 
» la decenza; nè mi fastidia di essermi nemico, giac- 
» cbè si ha il proprio mestiere da fare, il proprio. 
» dovere da adempiere: ma ho motivo di indegnar* 
» mi delle misure e delle forme ignobili. »■ A que- 
sto proposito, io feci conoscere all 1 Imperatore che 
appunto a tempo mio il padre di lord Liverpool, 
signor Jenkenson divenuto più lardi, successivamen- 
te lord Hawkesburg e lord Liverpool, avea fatto, 
la sua fortuna politica. Esso era un onestissimo uo- 
mo, amico particolare di Giorgio ili, molto labo- 
rioso, e specialmente incaricato de 1 documenti di- 
plomatici. 

L’Imperatore è passato quindi a lord S 

» Questi pure era un uomo inolio onesto, mi si è 
» detto, ma di poca capacità, uno drquei bravi 
» goffi che concorrono bonariamente al male. — - 
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»* Sire, a tempo mio, e sotto il nome di Àddigton r 
» egli è stato oratore della camera de’ comuni cou. 
# soddisfazione generale. Esso era la creatura, di- 
» cevasi, del signor Pitti Questo, ministro passava- 
» anche per averlo nominato al suo proprio posto, 
» all’ abbandonarlo, per .quindi rientrarvi più fa- 
» cilrnente quando gli converrebbe. Il certo si è 
» che il pubblico restò grandemente sorpreso di ve- 
» dere il signor Addigton successore del signor Pitt, 
» tanto giudicavasi la cosa al di sopra delle sue 
» forze; e più tardi un giornale dell 1 opposizione 
» parlando di lui, ricordava che un filosofo, Lo-- 
» cke io credo, avea detto che i bambini non era- 
» no che un foglio di carta bianca ove la natura 
» non avea ancora scritto;ed a ciò il giornale aggiun- 
» geva buffonescamente che scrivendo sul foglio del 
» dottore , tale era il soprannome dato al signor 
» Addington, bisogna convenire che questa buona 
» natura avea lascialo de’ margini furiosi. — E di 
>» quel cattivo alano, ha ripigliai? f Imperatore, 
» al di cui nutrimento pare che fossimo stali ab- 
» bandonati, di quel di, lord B. . . . , cosa ne sa- 
li pele voi? — Niente affatto, Sire, nè sulla sua 
» origine, nè sulla sua persona, nè sul suo carat- 
» tere. — E bene! a me non mi è dato, ha ri» 
preso egli con una specie di calore, di poterlo 
>» giudicare qui se non dietro i suoi atti verso di 
» me. Ora a questo titolo, io lo. tengo per il piiv 

» v , il più b . , il piii i. degli uo- 

» mini. La. brulabitù delle sue determinazioni, la 
» rozzezza delle sue espressioni, la scelta iufarae 
» del suo agente, mi autorizzano a pronunciarlo, 
» così. Non ritrovasi tanto facilmente un carnefice 
» simile a quello che egli mi ha inviato; no, noa 
» si ha la mano tanto felice; è stato d 1 uopo ne- 
» cessai intuente cercarlo, esaminitelo, giudicarlo,. 
» isliuitlo, ed eccoue certamente abbastanza ai miei 
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» occhi per pronunciare la condanna morale di 
» chiunque può scendere a lai dettagli ; pel brac- 
» ciò ch’ei dirige, può supporsi qual dev’essere il 
» suo cuore ! » 

. Io confesso che cadendo aU'hnpulso del mio na- 
turale e della decenza, sono slato prima teulato di 
sopprimere ed addolcire le espressioni che precedo- 
no, ma uno scrupolo mi ha arrestato, e. se la gran* 
d’ombra, cosi giavemente offesa, io mi son dello , 
librando in questo momento al di sopra di me, ve- 
nisse a farmi sentire: » Poiché voi opinale di far- 
» mi parlare, conservate almeno le mie parole!...» 
ed io ho- scritto. Cosi ben bisogua che si faccia 
giustizia. Godendone de^li onori e del potere si vie- 
ne necessariamente costretto di rispondere delle ca- 
riche. All'incolpato poi appartiene di giustificarsi^ 
se vi riesce, tanto meglio. 

L’fmperatoje essendo passato a lord C. ..... , 
ha detto: » E desso che governa tutto il resto , e 
» signoreggia sino, al principe medesimo, per mez- 
» zo de' suoi intrighi e della suà audacia fo;te di. 
» una maggioranza eh’ esso stesso ha' composto, è 
» sempre pronto a disputare iu parlamento, e sem- 
» pre coll’ ultima impudenza , contro la ragione , 
» contro il dritto, contro la giustizia e la verità 
N niuna menzogna gii costa, nulla lo arresta, lutto 
» gli è uguale: ei sa clic i voli sono coslanternea- 
» te là per lutto applaudire e tutta legittimare. 
» Egli ha interamente sagrifìcato il suo paese , c 
» lo abbassa ogni giorno conducendolo al rovescio 
» della sua politica , delle sue dottrine , dei suol 
» interessi; lo abbandona interamente al continen* 
» te , e la posizione si rende falsa ogni momento 
* vieppiù ? Dio sa come se ne potrà uscire ! 

» Lord C ,.ha egli continuato, viene riguar- 

» dato anche in Inghilterra , per quanto mi si è 
» assicurato , come 1’ uomo dell’ immoralità. Egli 
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» h* tritici piato con uirapostasia politica la qtia- 
» r«, sebbene assai comune' nel suo paese, lascia 
» non pertanto un’ infamia indelebile. É entrato 
» nella sua carriera sotto le bandiere della causa 
» del popolo, e si è fatto l’uomo del potere e* del- 
» l’arbitrario. Se gli si fa giustizia, egli de*’ esse» 
» re abbominato dagli Irlandesi, suoi Seohripatriotli 
» che ha tradito, e dagl’Fnglesi- di cui ha distrut- 
»■ to la libertà al di déalro e gl’ interessi al di 
» fuori. 

>» Egli ha avuto l’impudenza di produrre in par» 
» lamento, come fatti autentici, ciò eh’ ei sapeva 
» benissimo di essere stato falsificalo, ciò che avea 
» forse fatto fahicare ei medesimo, e frattanto so» 
» pra questi alti si è pronunciata la detronizzazione 

» di Ei fa mestiere di mentirsi pubblicamen- 

» te ei stesso in pieno parlamento^ e nelle pubbli- 
» che assemblee, mettendo nella mia bocca parole 
» e progetti proprii ad alienarmi i suoi compa- 
» trioni, quantunque sapesse non esservi niente; e 
» quest’atto è tanto piu vile quanto mi tiene ei 
* medesimo nell’ impotenza di rispondere. 

» Lord C allievo del sig. Pitt, dj cui forse 

>i credesi l’uguale, non è tutto al piu che la si» 
» mia*, e non ha cessato di proseguire i- piani ed 
» i complotti del suo maestro contro la Francia. 
» E qui la sua pertinacia- e la sua ostinazione, so- 
» no state forse le Sue vere e sole qualità^ ma 
» Pitt aveva delle grandi vedute; in lui l’interesse 
» del suo paese camminava prima di tutto : egli 
» aveva del genio, e creava ; e della sua isola , 
» come punto di appoggio, governava e faceva a» 

» gire a suo grado i Prìncipi- del continente. C 

» al contrario, sostituendo l’intrigo alla creazione, 
» i sussidii al genio, inquietandosi assai poco del 
» suo paese, non ha cessalo di adoperare il credilo 
» e l’influenza di cotesti Principi del continente per 
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» assicurare e perpetuare il suo potere nella 6ua 

» isola Tuttavia, ed ecco il cammino dflle cose di 
B qui basse*,, Pitt con tutto il suo genio non ha 

» cassalo di fallile , e C , incapace , ba iute* 

» ramente riuscito. O cecità della fortuna l ! 

» C .... si è dunosi aio aifatto 1’ uomo del conti» 
» nenie ; padrone dell’Europa, egli ha soddisfallo 
» tutto il mondo, e non ha dimenticato che »oW 
» niente il suo paese. 1 di lui alti ièri vano colau- 
b to P interesse nazionale, erano» cotanto contrari* 
» alle doltrift" del paese , portava» colauto il ca- 
» ratiere del l'inconseguenza , che non eomprendesi 
» come una nazione saggia siasi lasciali governare 
» da oh lai folle! ! ! 

b lo ho avuto in mio potere cotesto lord C...., 
b ha dello l’ Imperatore : egli era occupato d* iu« 
» trinare a SeistiHou, quando in uno dei uoslri suo- 
» cessi momentanei le mie truppe oltrepassarono il 
» congresso, il quale si trovò inviluppato. Il pri» 
» mo ministro inglese era allora senza caraltere pub» 
» blico, e restava fuori del dritto delle genti: egli 
» lo senti, e mostravasi nella più grande ansietà 
» di trovarsi così tra le mie mani. Io gli feci dire 
b di tranquillizzarsi, che era libero; io lo feci per 
b me , non per lui, poiché io non ne attendeva 
» certo alcuna cosa di buouo. Frattanto qualche 
» tempo dopo la sua riconoscenza si manifestò di 
» una maniera tutta particolare; quand'ei mi vide 
» scegliere Pisola dell'Elba, mi lìce proporre l’.Iu- 
» ghilterra per asilo, pd' impiegò allora la sua elo« 
b quenza, la sua sottilità per deter minarmivi; ma 

b oggidì le off *rte di uu G hau il dritto di es» 

» sermi sospette; e non vi ha dubbio cl> ei non 
» meditasse già in ciò l’orribile trattamento ch’eser- 
» citasi in questo memento sulla naia personal 
» E una gran disgrazia pel popolo iuglese che 
b il suo ministro dirigente abbia ito a trattar essa 
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» medesimo in persona eoi Principi del continente j 

* ciò è una violazione dello spirilo della sua co- 
» slituzioue. L’ orgoglio inglese uon ha scorto aU 
» lora ohe il suo rappresentante che andava a deU 
» lar delle leggi ^ma esso ha di che ripentirsi og- 
» gigiorno che {'avvenimento gli prova di non es- 
» servisi stipulati al contrario che degl'imbarazzi r 
» delta scousidei azione, delle perdite. 

» E un full© certo clic lord C..,,. avrebbe po- 
ri luto ottener tulio * r ma sia acciecatuento, sia in- 

» capacitò, sia perfìdia egli ha lutto suor ideato 

» Il suo orgogli» vi ha guadagnato,. ed è da ere- 
» dersi che i. suoi interessi non vi abbiano perda» 

» to *, solamente il suo paese ne ha soffeito e ne 
» soffrirà mollo e per lungo tempo. «, , 

Dopo questa rigorosa e lunga uscita , in cui io 
vedeva Napoleone, forse per la prima volta, espri* 
mersi nell' intimità con tanto calore ed amarezza 
eontro coloro di- cui- avea da lagnarsene personal- 
mente, egli ha osservato per alcuni momenti il si- 
lenzio : quindi ha ripigliato: » E quel C.,...,ha 
v avuto l'arte di. appoggiarsi interamente di lord 

a W (di cui E Imperatore trovava in questa 

a momento il nomò tra i membri del. ministero), 

* W ha egli detto, è divenuta sua creatura! 

a E che! il moderno Marlborough trascinarsi die- 
» Irò ad un C...,..! Attaccare le sue vittorie alle 
». turpitudini di un salta bau co politico! Come può 

a esser ciò. concessi bile? Come W non s’iade- 

». gua di potersene concepire l’idea? Forse il suo 
a spirito uon sarebbe all' altezza de* . suoi succes* 
»si?.^,..a 

Io ho potuto notare che generalmente ripugnava 
all'Imperatore di menzionare liord W Per or- 

dinario egli evitava,. allorché prescutavasi 1' occa» 
sioue, di lasciar conoscere il suo giudizio. Cecia- , 
incute egli opinava uon couveitirgli. screditare pubi* 
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laicamente colui sotto il quale ave.*» soccombuto. 
Tuttavia qui si è abbandonalo senza misura ed La 
manifestato tutto intiero il suo pensiero. Cerio tu 
•questo momento agiva in lui con tutta forza il sen- 
timento di tutte le indegnità di cui si ha piacere 
•di abbeverarlo. Io non lo aveva veduto'moi, a co- 
lui che ordinariamente è tanto impassibile, tanto 
calmato rispetto a coloio che gli bau fatto il più 
gran male, non lo aveva veduto mai esprimersi con 
altrettanto calore^ li suoi gesti, il suo accento, i 
suoi tratti , si erano inoltrati dalPamarezza all’iin- 
precazione; io stesso ne restai eccitato. » Sono sta- 
» to fatto certo, ha egli detto, che per lui io sou 
» qui, e lo credo (i). È degno, per altro, di co- 
li lui che a disprezzo di uria solenne caprtola- 
-» zione ha lasciato perire Ney , con .cui spesso 
» ernsi veduto sul campo di battaglia! E certo che 
a» per me io gli ho fatto passare un cattivo quar- • 
» to d’ era. Ciò è ordinariamente un titolo per le 
,» grandi anime} ma la sua nou l'ha sentito. La 
w mia caduta e la sorte che mi si riserbava, gli 
» procuravano una gloria ben superiore ancora a 
ti tutte le sue vittorie, e non se n’è dubitalo. Ah! 

» quanto egli deve al vecchio Blucher! Senza co- 
si stui io non so dove sarebbe la .Sua Grazia, co- 
.*» mVssi la chiamano} ma io, sicurissimainente non 
» sarei qui. Le sue truppe sono state ammirevoli} 

» le sue disposizioni, da parte sua, miserabili, o 
» per dir meglio, egli non ha fatto alcuna*, essen- 
» dosi messo uell’irn possibilità di farne} e cosa biz- 
» zarra, ciò appunto ha finito di salvarlo. S’egli 
» avesse potuto principiare il suo ritiro, egli sa- 


(i) .Questa idea di Napoleone si è riprodotta nel- 
le ultime liuee ch’egli ha tracciato. 

• 1 
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» rebbesi perduto., Non vi ha dubbio che 

» egli sia rimasto padrone del campo di battaglia: 
» ma lo Ira dovalo forse alle sue combinazioni? 
» Egli ha raccolto il frullo di una vittoria prodi» 
» giosa; ma avealo preparalo forse il suo genio?.... 
» La sua gloria è tutta negativa, i suoi sbagli squo 
)) immensi. Egli, generalissimo europeo, incaricato 
» di cosi grandi interessi , cosi ardilo quauto me, 
» lasciare le sue truppe sparse, dormire in una ca- 
» pitale , lasciarsi sorprendi re. Ma quanto può la 
h fatalità quando vi si mescola ! In tre giorni io 
» ho veduto scappar tre volte alle mie combinazio» 
» ni i destini della Francia e quello del mondo. 

» Primieramente, senza il tradimeuto di un gè» 
» uerale ch’esce dai noslii ranghi, io avrei disper- 
» so e distrutto tutte eoteste bande , senza ch'esse 
» avessero potuto r iunirsi in coi podi armata. Quii!- 
» di , sulla mia sinistra, senza le esitazioni insoli* 
» te di Key , alle Quaire-Bras , avrei annientilo 
» l’armata inglese. 

» Finalmente, sulla mia dritta, le manovre inau- 
» dite di Grouchy invece di guarentirmi una vii* 
» toria , qeila, t lian consumalo la mia perdila , c 
» precipitalo la- Francia nell'abisso. 

» No, ha ripigliato ancora, W non ha che 

xi un talento speciale j Berlhier ne avea ben anco 
» il suo! Egli vi eccelle forse, ma non ha crea- 
» zione: la fortuna ha fatto più per lui che- per 
» essa. Qual differenza con quel Marlboroug, ormai 
)> suo emulo e suo paralello ! Marlboroug, nell’ atto 
•» che guadagnava delle battaglie, maneggiava i 
» gabinetti e soggiogava gli uomini. W.... non ha 
» saputo che mettersi io seguito delle vedute e dei 

» piani di C E però Madama de Staci avea 

» detto di lui che, fuori delle sue battaglie, non 
» avea due idee. I saloni di Parigi, di un gusto 
» cosi fino, cosi dilicato, così giusto ‘hao pro- 
li nuuciato alla bella prima eh' essa avea ragione, 
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» ed! il plenipotenziario francese a Vienna lo ha 
» consecrato. Le sue vittorie, il loro risultato, la 
» loro influenza si eleveranno ancora nella sto- 
» ria, ma il <Ji lui nome si abbasserà anche tneo- 
» tr’ egli sarà ancora in vita, ec. ec. » 

Dipoi ritornando ai ministeri in generale, e prin- 
cipalmente ai ministeri collettivi, a tutti gl’ intri- 
ghi, a tutte le grandi e piccole passioni che agi- 
tano coloro che li compongono, 1 ’ Imperatore ha 
detto: » Mio caro, essi sono altrettanti spedali di 
» lebbra^ tiiuno scappa al contagio Non può aspi- 
li rarvi alcun virtuoso che non ne sorta senza aver- 
» vi lasciato la sua purezza. Io non eccettuerò che 
» due, forse il mio, e quello degli Stati Uniti di 
» America: il mio perchè i miei ministri, non era- 
» no che i miei uomini di affari, ed il solo ne re- 
» stava responsabile; quello degli Stati Uniti, per- 
ii chè i ministri nou vi sono che le persone del- 
» 1’ opinione, sempre dritta, sempre sorvegliante, 
» sempre severa. » Ed ha conchiuso con questa fi- 
ne notabile: 

» lo non credo che alcun sovrano siasi circon» 
» dato mai meglio di quello che avea finito di es* 
9 serio io. Qual grido avrebbe potuto avanzarsi con 
» giustizia a questo riguardo? E se uon ini si 
» è teuuto conto, si è perchè è troppo spjsso di 
9 moda fra noi di parlar continuamente del gover- 
» no. » E si è messo a passare in rivista sulle sue 
dita i diversi ministri. 

» I miei gran dignitari, diceva egli Cambace - 
* res e Lebrun , due persone assai distinte, e tut» 
9 te benefiche. 

» Bassano e Caulincourt , due uomini di cuore 
» e di dirittura} Mole , questo bel nome della ina- 
» gistratura, carattere chiamato probabilmente a 
» rappresentare un’ azione ne’ ministeri futuri. 
9 Monlalivety colai» l’onesl’ uomo } Decrès t di una 
Fol. FU. Pari. II. 4 
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w amministrazione cosi pura c cosi rigorosa*, Gnu- 
» din , di un travaglio cosi semplice e cosi sicu- 
» ro; MoUien , di tanta perspicacia e prontezza; 
» e tutti i miei consiglieri di Stato, cosi saggi, 
** cosi buoni travagliatori! Tutti questi nomi resta- 
» no inseparabili dal mio. Qual paese, qual epo« 
v ca presentò inai una riunione meglio composta, 
» e più morale ! Felice la nazione che possiede si- 
» mili strumenti, e sa metterli a profitto ! Benché 
» io per mio naturale non fossi encomiatore, e la 
» mia approvazione in generale fosse puramente 
» negativa, io non ne era meno istruito sopra quei 
» che servivano bene, e che lian de* titoli alla 
» mia riconoscenza. 11 numero u* è immenso, ed 
» i più modesti non sono i meno meritanti. Cosi 
» non mi arriverà di tentar di nominarli, tanto 
!> sarebbe sentita, e potrebbe sembrare ingrata la 
» menoma dimenticanza da parte mia. » 

Domenica ij. 

Ritorno sopra i generali dell’ armata d’ Italia. — 
Il padre di uno de’ suoi aiutanti di campo. — 
Oscenità di Parigi. — Romauzp abbominevole. — 
Sopra i giuocatori. 

L' Imperatore era incomodato e non aveva ve- 
duto alcuno per tutta la giornata; la sera mi ha 
fatto chiamare. Io mostravami molto inquieto sulla 
sua salute, ma egli mi ha detto essere più mal di- 
sposto di spirito che sofferente di corpo, e si è 
posto a discorrere, percorrendo un gran numero 
di oggetti che l’ han ricreato. 

Di nuovo ha passalo in rivista i generali del- 
l'armata d'Italia, e ritornando sul loro carattere, 
ha citato degli aneddoti che li riguardano; ha par- 
lato dell'avidità dell'uno, del ciarlatanismo del- 
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l’aftro, delle sciocchezze di nn terzo, delle depre- 
dazioni di molli, delle buone qualità di altri, dei 
grandi e veri servizi resi generalmente da tutti. Ei 
si è trattenuto sopra uno di quei che avea mag- 
giormente stimato, e sull’abbandono del medesimo. 
L’Imperatore diceva averne avuto il cuore ferito, 
e finiva notando, che per quauto ne conosce» di 
lui, egli talvolta* dovea esserne molto sventurato; 
» Non mai, aggiungeva, evvi stalo un abbandono 
» più confessato e più funesto; esso trovasi cou- 
» segnato nel Monitore , e di sua propria mano; 
» esso è stato la causa immediata delle nostre dis- 
» grazie , la tomba del nostro potere, la nuvola 

» della nostra gloria , ec E frattanto, ei di- 

» ceva, con una specie di rimembranza di affezio> 
» ne, io lo ripeto perclrè lo penso, i suoi senti- 
» menti varran meglio della sua reputazione; il suo 
» cuore la vince sulla sua condotta; ed ei mede- 
» simo, ha continuato • l’Imperatore, non sembra 
» pensarlo cosili fogli ci dicono che sollecitando 
» inutilmente per la Valette, risponde con effusio- 
y> ne alle difficoltà del Monarca, dicendogli: Mct y 
» i Sire, io t'i ho dato più della vita! Alcuni altri 
» ci Iran pure abbandonato, e di una maniera bea 
» altrimenti villana; ma almeno il loro allo non 
» trovasi consacrato da pezzi officiali, come quc- 
» sto.» 

Da quindi ritornando indietro, diceva l'Impera- 
tore di averlo allevato come un padre potrebbe far- 
lo di suo figlio. Esso non aveva potuto entrare nel 
corpo reale dcH’artiglieria, ed avea dovalo attac- 
carsi ad un reggimento provinciale. » Nipote, dicea 
» l’Imperatore, di uno de’ miei camerati a BiieA- 
» ne ed al reggimento di La Fere; che me lo rac- 
» comandò partendo per l’emigrazione, questa cir- 
» costanza aveami posto nel caso di servirgli di zia 
» e di padre , ciò che realmente avea adempito ; 
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» vi pigliai un vero interesse, e di buon’ora io avea 
» formato la sua fortuna. Suo padre era cavaliere 
» di San Luigi, proprietario di fucine in Borgo- 
» gna, e godea di una considerevol fortuna. » 
Raccontava Napoleone che nel * 7^4 ■> rito rnanf fo 
dall’ armata di Nizza in Parigi, il castello del pa- 
dre trovavasi vicino al suo cammino*, egli vi resto 
e vi fu magnificamente trattato, Svendo già comin- 
ciato ad avere una certa riputazione. Questo padre, 
per dire del proprio figlio, era un vero avaro; non 
aveva amore di ben trattare il suo ospite che avea 
avuto tanta bontà pel suo figlio, e lo fece alla ma- 
niera festosa degli avari: ei voleva che si gettasse 
tutto per le finestre. Eravi il mese di luglio o di 
agosto, e frattanto egli ordinò in tutte le camere 
de’ fuochi da soffocare. » Questo tratto, terminava 
» Napoleone, sarebbe stato raccolto da Moliere, ec. » 
Più tardi 1’ Imperatore, parlando de’ costumi di 
Parigi, e dell’insieme della sua immensa popola- 
zione, annoverava tutte le abbominazioni inevitabili j 
diceva egli, di una gran capitale, ove la perversi- 
tà naturale, e la somma di tutti i vizi si trovava- 
no eccitati ogni momento dal bisogno, dalla pas- 
sione, dallo spirito e da tutte le facilità del miscu- 
glio e della confusione e ripeteva spesso che tutte 
le capitali erano ognuna una vera Babilonia. Ha 
citato alcune particolarità del più sozzo e più or- 
rido libertinaggio; ed ha detto eh’ essendo Impe- 
ratore avevasi fatto presentare, ed avèa percorso il 
libro piu abbominevole che avea partorito l’ imnaa» 
giuazione più depravata, era un romanzo che al 
tempo della Convenzione istessa, avea rivoltato la 
morale pubblica a segno di far incarcerare T auto- 
re, il quale non avea poscia acquistato la sua li- 
bertà, e che credeva, dicea egli, essere ancor vivo. 
Il di lui nome mi è uscito di memoria. Questa fu 
la prima volta eh’ io iutesi citare una simile pro- 
duzione. 
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L’Imperatore avea cercalo, per quanto le circo» 
stanze glielo avean permesso, di reprimere alcuue 
di cotali oscenità, eliceva egli: m-a non erasi inteso 
il coraggio di scendere alle particolarità di alcune 
altre. Per esempio, avea proibito il giuoco masche- 
rato, ed area anche voluto proibire tutte le case 
di giuoco; ma quando area voluto far trattare la 
cosa a fondo dinanzi a lui, erasi trovato che ciè 
formava una gran questione. E siccome io gli rac- 
contai a questo proposito che la polizia ci avea 
proibito di giuocare fra noi in una delle prime ca- 
se del sobborgo San Germano, egli non concepia y 
diceva, una tal vessazione; e frattanto io lo assi- 
curava di essersi esercitala in suo nome dalla par- 
te di Fouchè. »Ciò potea essere, replicava' egli, ma 
» io non l’ ignorava meno ; e credete che lo era 
» così di tutti i dettagli delia polizia alla, media, 
• » e bassa. » Allora egli mi ha fatto delle doman- 
de sul giuoco di cui gli avea parlato, sulla sua na- 
tura, sulla sua estensione, ec. 

E siccome io diceva sempre noi , egli mi ha in- 
terrotto, dicendomi: » Ma voi parlate cosi, perchè 
» eravaie specialmente di questa parte? Sareste sla- 
» to voi giuocatore? — Ahimè! Sì, sire, disgrazia- 
» tissimamente: io verità, ad accessi e per lunghi 
» intervalli; ma ogni volta eh’ esso mi ripigliava, 
» allora lo era sino all’indigestione. — Quanto som 
» contento di non averlo saputo in quel tempo ! 
» voi sareste perduto nel mio animo , nè avreste 
» fatto mai niente. Questo' mi convince che nel vero 
» noi conosciamo assai poco, e che voi non cagiona- 
si vate ombra ad alcuno perchè non sarebbevi mau- 
• cala qualche anima caritatevole intorno a me per 
» istruirmene. Si conosceva tutta la mia prevenzio- 
» ne contro i giuocatori, ed essi eran subito perdu- 
n ti nella mia confidenza. Io non avea tempo di 
» verificare se avessi torto o ragione; ma noù eoo- 
» tara più su di essi. ' W- 
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Lunedi 18 e Martedì tg. 

Poniatowski , il vero re della Polonia — Tratti 
caratteristici sopra Napoleone. — Delti sparsi : 
note perdute. 

Noi parlavamo della Polonia scossa alla voce del» 
lTmperatorej de’ re cui l’avevamo creduta destina- 
ta, ognuno nominava il suo: l’Imperatore che avea 
osservalo il silenzio, ha interrotto dicendo: » Il ve- 
ri ro re della Polonia era Poniatowski; ei ne riu* 
» niva tutti i titoli e uè avea lutti i talenti. » E 
seri’ è taciuto. 

Quest’oggi io ho avuto poco da raccogliere dal- 
l’Imperaftore e disgraziatamente ben presto non Io 
dovrò sentir più. Vado a riempiere questo vuoto , 
quello del giorno seguente, inserendo qui molti og* 
getti che trovo indicati per delle note sparse sulla 
copertura istessa del mio giornale. 

Fra queste note , prenderemo quelle che ci han 
sembralo presentare maggior interesse , ed attac- 
carsi a ciò che contiene più questo estratto. 

Al suo ritorno dalla disastro^ campagna di Leip- 
sick , F Imperatore in una delle sue levate , dopo 
aver dato alcuni ordini al generale Gerard , la di 
cui riputazione incominciava ad attirare tutta l’at- 
tenzione , terminò con alcune frasi evidentemente 
benevoli, ma nel fatto oscure^ e dopo aver fatto al- 
cuni passi per continuare il suo giro, ritornò di 
botto dal generale Gerard, avendo letto apparente- 
mente sul di lui viso ch’ei non avealo compreso , 
e pronunciò distintamente questa volta: » lo dice. 

» va, eh» se avesse un buon numero di persone co- 
li me voi, crederei le nostre perdite riparate, e mi 
» considerirei come al disopra de’ miei affari. » 
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— - Alla slessa epoca ho veduto quale polea es- 
sere l’ascendente morale dell’Imperatore sopra eer- 
ti spiriti , e la specie di culto ehe gli si poteva 
portare. Un generale di cui ignoro il nome , gra- 
vemente ferito alla gamba, avea tirato sino al le- 
varsi di Napoleone, il quale verso questo tempo ne 
avea esteso molto il favore. Apparentemente era 
stato informato Napoleone che 1’ amputazione era 
ass lutamente indispensabile e che questo disgra- 
ziato oiliciale vi si ricusava onninamente, percioc- 
ché, giunto a lui egli disse: » Come potete rici*- 
a sarvi ad un’operazione che dee conservarvi la 
» vita ? Certo non potrebbe arrestarvi il timore , 
» giacché vi siete esposto cos'i spesso nelle batta- 
» glie. Sarà dunque il disprezzo della vita? Ma 
» come il vostro cuore non vi dice che con una 
» gamba di meno può essersi ancor utile alla pa- 
» tria,e rendere de’ grandi servizi al proprio paese? » 
L’ollìciale osservava il silenzio; la sua figura e la 
sua sembianza eran calmate, dolci, ma negative; e 
l’Imperatore rattristalo avea già oltrepassalo molte 
persone, quando l’ofliciale sembrando aver raccolto 
le. sue forze e preso una risoluzione istantanea, si 
avanzò verso 1’ Imperatore, e gli disse’; u Sire se 
» Vostra Maestà me ne dà l’ordiue, io vi vado 
te uscendo di qui. » Al che l’ Imperatore replicò: 
x mio caro, la mia autorità non si estende fin U; 
» io avrei desiderato penetrarvi colla persuasione 
» ma non per comando; il cielo me ne guardi ! » 
Ed io credo ricordarmi che allora corse voce che 
il disgraziato ufflziale , uscendo , si era portalo a 
sottomettersi alla terribile operazione,. 

— Domandavasi un giorno, dinanzi a Napoleo- 
ne, come avventa che delle disgrazie ancora incer- 
te talvolta affliggevano piu assai delle disgrazie già 
avvenute. » Ciò avviene, replicò egli, perchè nel- 
x l’immaginazione come n 1 calcolo la forza del- 
v l’incognito è incommensurabile. 
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■ —-L’Imperatore occupandosi diligentemente della 
comodila e degli abbellimenti de’ mercati della ca- 
pitale era solilo dire: » La piazza è it Louvre del 
» popolo . » 

— L’eguaglianza de’ dritti, vale a dire quella me- 
desima facoltà per ognuno di aspirare , di preten- 
dere e di ottenere, era uno de’ tratti grandi del ca- 
rattere di Napoleone, innato in lui, interamente nel- 
la sua propria natura. » Io non ho sempre regna- 
ti lo, diceva egli; prima di essere stato sovrano, mi 
» ricordo di essere stalo suddito, e non ho dimeu- 
» ficaio tutto ciò che questo sentimento tìell’ugua- 
» glianza ha di forte suirimraaginazione, e di vi- 
» vo nel cuore. » E ne dicea lo stessa della li- 
bertà. 

Un giorno dando a redigere un progetto ad uno 
de’ suoi consiglieri di Stato, dicevagli: » Principal- 
» mente non vi molestate la libertà ed assai meno 
» ancora l’uguaglianza; dappoiché per la libertà , 

» in lutto rigore , sarebbe possibile d’ infrangerla 
» le circostanze lo vogliono, e ci scuseranno ; ma 
» per l’egungri'anza , a nessun prezzo , Dio me ne 
» guardi 1 Essa è la passione del secolo ed io souo 
» e voglio restare il figlio del secolo.» 

— L’Imperatore diceva un giorno a Sant’Elena: 

» Io credo che la natura mi avesse calcolato pei 
» grandi rovesci, essi mi han trovato un’anima di 
» marmo: la folgore non ha potuto ferire di sopra y 
» m’ha dovuto sdrucciolare.» 

— In una certa circostanza egli dicea che non 
dubitava affatto che la sua memoria non guada- 
gnerà molto a misura che avanzerà nella posterità; 
gl’ istorici si crederanno obbligati di vendicarlo di 
tante ingiustizie contemporanee. Gli eccessi trascina- 
no sempre' le loro reazioni; per altro ad una gran 
distanza lo si vedrà sotto un lume più favorevole, 
egli comparirà sbarazzato di mille ingombri, lo si 
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giudicherà nelle grandi vedute e non nelle pieccle 
particolarità ; si resterà fissato sulle grandi armo- 
nie, e le irregolarità locali resteranno inosservate: 
principalmente non Io si opporrà piu a se stesso, 
ma a quel che allora si avrà sotto la mano, ec.j 
e conchiudeva che da quest’oggi sino a quei tem- 
pi egli potrà presentarsi con fierezza dinanzi al tri- 
bunale più severo, e sottomettergli tutti i suoi alti 
privati, e vi si mostrerà esente di ogni delitto. 

— L’Imperatore dicevami un giorno che conce- 

{ »i va nella sua testa, e propouevasi d’inlraprendere 
a sua Istoria Diplomatica , o l’ insieme delle sue 
negoziazioni da pai lire da Campo-Formio sino al- 
la sua abdicazione. SYgli ha adempito il suo pen- 
siero, qual tesoro istouco ! 

• — • Napoleone avea una stima particolarissima 
per la nazioae alemanna. » Io ho potuto imporle 
» molti milioni , diceva egli , ciò era necessario; 
» ma mi sarei ben guardato d’ insultarla con del 
» disprezzo. Io la stimava. Che gli Alemanni mi 
» odiino, ciò è assai semplice; fui costretto per die- 

» ci anni di battermi sui loro cadaveri: essi non 
• • * • • • 

» han potute conoscere le mie vere disposizioni, te- 

» nermi conto de’ miei ulteriori pensamenti ch’e- 
» rano glandi per essi. » 

~ L’Imperatore un giorno, parlando di una del- 
le sue determinazioni, diceva: » Io non ne voleva 
v far niente ; ma mi lasciai toccare e cedetti ; io 
v ebbi torto; il cuore di un uomo di Stato dev’essere 
« nella sua lesta.» 

— Faceva notare l’Imperatore che le nostre fa- 
coltà fisiche si eccitano dai nostri pericoli , e dai 
nostri bisogni. » Cosi, diceva egli, il Beduino del 
» deserto lia la vista penetrante del cerviere , ed 
» il servaggio delle foreste ha 1’ odorato delle be- 
» stie.i» 

— Citavasi qualcheduuo che distinto po’ suoi con- 
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cetri e pe’ suoi fatlT , lasciasi frattanto dinotar 
qualche fiata per delle lacune ingiuriose nelle sue 
maniere e nelle sue espressioni. L’Imperatore spie- 
gava questa disarmonia dicendo: » Voi vedrete che 
» egli pesca per 1* educazione della pelle / i suoi 
» pannicelli saranno stati troppo comuni , troppo 
» sporchi. » 

— L’Imperatore parlando del pericolo che avea 
corso .ai- Cinque Cento, e nel tempo di brumaio, 
Fati ibuiva militarmente al solo loeale dell’ Orari - 

{ ericy ov’éra stato obbligato di entrare da una deh 
e esternila per pei correrne la lunghezza. » La dis- 
» grazia si fu, diceva egli, ch’io non potei pre- 
» sentarmi di fronte , e fui costretto di dare il 
» fianco.» 

— - Parlavasi di qualchednno'che sembrava cre- 
dere poter imporre con un tuono e con espressioni 
che talvolta si avvicinavano alla minacci». » E ri- 
» dicolo oggidì, diceva l’Imperatore; nessuno pre- 
» sentemente ha paura; un fanciullo non ha pih 
» paura ; ed ecco il piccolo Eminanuele , dimo- 
» strali te il mio figlio, pronto a tirare, mi colpo 
» di pistola, ib ne son sicuro, coti chiunque po* 
» trebbe desiderarlo.» Queste parole di Napoleone 
influiranno forse sul resto della sua vita. 

— fu una crrta circostanza in cui appoggiasi 
sopra ciò ch’egli non amava di farsi valere: » C& 
» avviane, rispondeva l’Imperatore, perchè la mo- 
» ralit», la boofa, in me, non sono nella bocca , 
» ma si trovano ne’ nervi. La mia mano di ferro 
» nou era nell’estremità del mio braccio, ma ve- 
li niva immediatamente dalla mia testa; la natura 
» non me l’ha dato; il solo calcolo me la faceva 
» muovere.» 

L’Imperatore parlando della nobiltà ch’egli avea 
creato, s’inquietava di essere stala cosi poco com- 
presa. Frattanto ciò er», diceva egli, una delle sue 
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idee piu grandi, piu compiute, più felici. Egli avea 
per iscopo Ire oggetti della più grande importanza, 
e tutti e tre sarebbero stali ottenuti , cioè : licori- 
-ciliare la' Francia coll’Europa, e ristabilire 1’ ar- 
monia sembrando adottare i suoi costumi, riconci* 
Hate per la stessa via, amalgamare interamente la 
Francia nuova coll’antica ; finalmente fare sparire 
iuterameute la nobiltà feudale , la sola offendente, 
la sola opprimente ; la sola contro natura, a Per 
» la mia creazione, diceva 1’ Imperatore , io veui- 
» va a capo di sostituire delle cose positive e me- 
li ritorie ai piegiudizi antichi e detestati. 1 miei 
» titoli nazionali ristabilivano precisameute quella 
« uguaglianza che la nobiltà feudale avea present- 
ii la. Tutti i generi di merito vi pervenivano; alle 
» cartapecore ri sostituiva le belle azioni, ed agli 
» interessi privati quei delia patria. Non andavasi 
» più a collocare il proprio orgoglio sopra preterì» 
v sioni immaginarie , ma sì bene sulle più belle, 
» pagine della nostra storia. Finalmente io faceva 
» sparire la pretensione ributtante del sangue; idea 
» assurda, iu quanto che realmente non esiste che 
» una sola specie di uomini, non essendosi veduti 
>1 nascere gli uni cogli stivali alle gambe, e gli 
» altri con un basto sul dorso. 

» Tutta la nobiltà di Europa, e chi la governa 
» di fatto, vi fu presa: essa applaudì unanimamen- 
» le ad una istituzione che, nelle sue idee , pre* 
» scolandosi come nuova, rialzava la sua preemi- 
» neri za; e frattauto questa novità andava a rove- 
n sciarla dalle sue foudamenta, e l’avrebbe infalli- 
» Lihnente distrutta. Ma per qual necessità l’opi- 
» nione ch’io faceva trionfare, ha avuto la disgra- 
» zia di servire precisameute i suoi nemici? Più di 
» una volta io ho avuto questa disgrazia.» 
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Mercoledì 2 O, 


Sopra le difficoltà della Storia. — Georges , Pi» 
chegru, Moreau il Duca d'Enghien. 

y> Bisogna convenirne, mi diceva in questa gior- 
» nata l’Imperatore, le vere verità, mio caro, sono 
» assai difficili ad ottenersi per l’Istoria. Per ven- 
» tura nella maggior parte del tempo esse sono piut- 
» tosto oggetti di curiosili che di reale imporlan- 

» za. Vi hanno laute verità! Quella di Fou- 

» chè, per esempio, e di altri intriganti della sua 
» specie; quella stessa di molle persone oneste difi. 
» feriranno qualche fiata dalla mia. Questa verità 
w istorica, cotanto implorata, cui ognuno si dà la 
m premura di appellarsene, assai spesso non è che 
* una parola: essa è impossibile nel momento istesso 
» degli avvenimenti, nel calore delle passioni con- 
» tradditorie : e se più tardi si resta di accordo , 
» ciò avviene perchè gl’interessati, i contradditori 
» non son più. Ma cosa è allora colcsta verità 
» istorica per la maggior parte del tempo? Una 
» favola convelluta, come lo si è detto molto in* 
» gegnosarnente. lu tutti questi affari vi hanno due 
m porzioni essenziali molto distinte; i fatti materia* 
» li, e le intenzioni morali. 1 fatti materiali par* 
» rebbcro dover essere incontrovertibili; e frattanto 
» vedete se vi hanno due relazioni che si rassomi- 
» gliauo; havvene che rimangono de’ processi etcr- 
» ni In quanto alle intenzioni morali, ov’è il mez* 
» zo di trovarvisi, supponendo aucora della buona 
a fede ne’ narratori? E che ne avverrà s’essi sa- 
li ranno mossi dalla mala fede , dall’interesse , c 
» dalia passione? Io ho dato uu ordine ; ma chi 
» ha potuto leggere il fondo del mio pensiero, lfc 
» mia vera intenzione? E frattanto ognuuo va » 
» prendere quest’ordine, a misurarlo nella sua sca- 
li la, a piegai lo secondo il suo piano, secondo ii 
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» suo sìslema individuale. Vedete r dìver*i colori 
» che gli dìi P intrigante di cui diflìculla, ed al 
d contrario può favorir 1' intrigo, e lo storcimento 
» che va a fargli provare. Lo stesso ne accader» 

» deli' importante cui i ministri od anche il sovra- 
» no confidenzialmente ayran lasciato traspirare * 
» qualche cosa sul suddito, ne sarà lo stesso di 
» quei numerosi oziosi di palazzo, i quali non a- 
» vendo da far meglio, se non se di ascoltare dal* 

> le porle, inventano per non aver inteso. Ed ognu- 
» no sana ben sicuro di ciò che raccontala; ed i 
v ranghi iufériori che lo riceveranno da Coleste boc- 
» che privHegiale, ue saranno ben sicuri da parte 
» loro. Ed allora le memorie, i libri de’ ricordi, 

» e le buone parole, e .gli aneddoti di salope, se» 

» guofldii loro cofse. Ecco frattanto la storia, mio 
ìt caro. 1 q ho veduto disputarmi il pensiero della 
» mia battaglia, disputarmi l’ intenzione dei miei 
^ ordini, o pronunciar contro di me. .Non è ciò 
» la mentila delia .creatura di faccia a faccia a co» 

» lui che ha creato? Non importa; il mio coutrad- 
» ditorep.il mio apponente avrà i suoi partigiani. 

» Ciò infatti mi ha preservato di scrivere le mie 
• memorie particolari, di emettere i miei sentimen» 

» ti individuali, d’ onde sarebbero scese naturai» 

» mente le gradazioni del mio carattere privato. 

» lo non poteva portarmi a delle confessioni alla 
» maniera di Gian Giacomò, le quali sarebbero 
» state attaccale dal primo venuto. E perciò io pen» 
n sai di dovervi dettare qui sopra atti pubblici. Id 
» so beue ancona che queste relazioni stesse posso- 
» no essere combattute, dappoiché chi è qu 1 ;!!’ uo- 
» mo, qualunque sieuo il suo buon dritto e la pò- . 
» lenza di questo buon dritto, che' la parte con* 

» traria non attacca e «ori ismen lisce? Ma agléoc- 
>: chi del savio, dell’ imparziale, del riflettente, del 
» ragionevole, la ‘mia voce, al far de’ conti, viir-’ 

/ «/. VII. Parte IL 5 
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w là meglio di un'altra, ed io dubito poco della 

* decisione finale. Da oggidì stesso esistono tanti 

* lumi, che quando le passioni avranno spalilo, 

M quando le nuvole saranno dissipate, io mi fido 

* al chiarore che resterà. Ma quanti errori inler- 

* medii! Si darà spesso molta profondità, e sot- 
M ligliezza dalla mia parte a ciò che fu forse la 
w cosa più semplice del mondo $ mi si supportati* 

* no de’ progetti che non ho avuto mai. Si que- 
” stionerà se io mirava o no alla monarchia uni* 

* versale. Si ragionerà lungamente per sapere, se 

* la mia autorità assoluta ed i miei òtti arbitrari 

* derivavano dal mio carattere o .dai miei calcoli; 

* se eraii prodotti dalla mia inclinazione o dalla 
w forza delle circostanze; se le mie guerre continue 

* vennero dal mio gusto, o se ftou vi fui condotto 
M che per mia difesa; se l’ immensa mia ambizione, 

* cotanto rimproverala, avea per guida 1* avidità 

* del dominio, la sete della gloria, o il bisogno 

* dell’ ordine, 1’ amore del beo essere generale, dap- 

* poiché essa merita di essere considerata sotto que- 

* sti diversi aspetti. Si alambicherà spessore si met* 

* lerà alla tortura, ciò che fu affatto naturale ed 

* interamente diritto. Non appartiene a me di trat* 

* tar qui specialmente di tutti'tfùesti oggetti; ciò 
w sarebbe un far delle aringhe, ed io le sdegnò. 

* Se in -ciò che ho dettato sulle materie geuerali, 
M la rettitudine e la sagacità degli storici ritroveran 

* di c)ie formarsi nn’ opinione giusta e vera sopra 
M quello che io non menziono, tanto meglio. Ma 
M a lato di queste deboli scintille, quauli falsi lu* 
M mi da cui si troveranno assaliti! .... Dalle fa* 
M vole e le menzogue dei grandi intriganti, i quali 
M avendo avuto ognuno il loro scopo, le loro pra- 
"* tiche, le loro negoziazioni particolari, le quali 
^ t' identificano col vero filo, complicano il tutto di 
» una maniera inestrigabile, sino alle rivelazioni , 
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>» ai portafogli , alle asserzioni stesse dei miei mi- 

* nistri, g' nte onesta che frattanto andrau debitori 
» assai meno di ciò che era, die di ciò che avrai! 

» credtrto: dappoiché ve ne hanno che han cono* 

» sciato il mio pensiero tutto iulero. La loro por- 
» zione s, efciale, nella maggior parte del tempo, 

» non era che un elemento del gì ande insieme che 
» essi non sospettavano. Eglino dunque non avran 
» veduto che la faccia del prisma eh’ è loro rela- 
» tiva, ed eziandio, come l’ avran percepita? Sarà 
a loro arrivata piena ed iutera? Essa stessa non 
» n’ era dimezzata ? E frattanto non havvene prò* 

* Labilmente uno che dietro ai lumi da cui sarh 
a stato circondato, non dia per mio vero sistema 

* il risultato fantastico delle. sue proprie combina^ 

» zioui; r da quindi ancora la fàvola convenuta 
» che si chiamerà istoria; e non potrebbe avvenir 
» diversamente. E vero che giacché essi son mol- 
» ti, è probabile che saran lungi di essere. di ac* 

» cordo. Del resto nelle loro affermazioni positive 
» essi si dimostierauno più abili di me che sj .essis- 
» simo mi troverò mollo imbarazzato di affermare 
» con verità il rnio e totale pensiero. Si la che io 

• « ho» mirai di piegare le* circostanze alle mie idee, 
» ma che in generale mi lasciai condurre da esse. 
» Ora chi può anticipatamente rispondere delle cir- 
» costanze fortuite, degli accidenti inopinati? Quan- 
to te volle dunque io ho dovuto cambiar formai* 
» mente 1 Cosi io son vissuto di vedute generali 
» piuttosto ébe di piani stabiliti. La massa degli 
» interessi comuni, ciò eh' io credeva essere il bene 
» del grandissimo numero, formava le ancore cni 
» io restava attaccato, ma intorno a cui ondeggiava 
» per la maggipr parte del tempo all' avventura. » 
Queste parole cosi rimarchevoli mi offrono la mi- 
gliore occasione per poter ritornare al tratto isteri- 
co, che io già promisi di espone, e che avrebbe 
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dovuto . trovar posto assai prima: parlo della co- 
spirazione di Giorgio e di Pichegru, e del giudi- 
zio del duca di E.... Farò a momenti conosce- 
re la vera causa di questa trasposizione e di un sì 
lungo ritardo. 

» Era qualche tempo, diceva l’Imperatore, che 
» Ja guerra coll'Inghilterra si era riaccesa: le no- 
» sire spiagge, le grandi strade, la capitale, si tro- 
» va tono in sull' istante inondate di agenti de’... 
» .... Se ne arrestarono gran numero; ma i loro 
» fini rimasero impenetrabili. Appartenevano a tul- 
» te le classi, a tulli i colori. Le passioni si ride# 

starono, il rumore si accrebbe all'estremo, Topi# 
» ninne -pubblica si aggrumava in vera procella, 
» la crisi diveniva terribile: la polizia era in mo- 
» to, jna non sapeva nulla. La mia aagacitli mi 
» salvò, continuava Napoleone. Alzandomi la uot- 
» te, secondo il raip solito, per lavorare, il caso, 
» che. governa it mondo, mi [:orti| sotto gli occhi 
» una degli ultimi rapporti di polizia che con te- 
» neva i nomi di coloro che erano stati arrestati 
» per questo affare misterioso. Vi lessi un chirur- 
s go di armata, e mi persuasi che quest'uomo do» 
» ve va essere piuttosto tin intrigante, che. un fàna-- 
» tico. Irnmantiuenti f< ci dirigere, sopra di lui tutti 
» i mezzi propri ad ottenere delle rivelazioni. Una 
» Commissione militare fu subito destinata partico- 
.» larmente; sarebbe stato giudicato sul far del gior- 
.0 no; e fu minacciato, di esecuzione se non parla. 
1». va. Mezz’ora dopd* egli avea gii» palesate fino alle 
» più piccole circostanze. Allora si eouobbe la na- 
» tura, e tutta l'estensione del complotto ordito a 
a Londra , e poco dopo si seppero gl’ intrighi di 
» Jtforeau, la presenza di Pichegru a Parigi, ecc.» 

Tralascio. tutti i dettagli di questo affare, che si 
posson vedere nelle lettere-scritte dal Capo in con- 
futazione di quelle del Dr. Warden , e ueU’ópera 
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dì O'Meara. Quelli che io dò corrispondono esat- 
tamente a quelli di quest'ultimo perchè provengono' 
dalla sorgente medesima. “ 

Circa all'imputazione relativa alla morte di Pi- 
ehegru ì che si diceva di essere stato strangolato per 
ordine del Primo Console, Napoleone diceva, che 
ai sarebbe vergognato a difendersene*, tanto era as- 
surda io sa stessa. » Che poteva io guadagnarvi?' 

»■ diceva , un uomo della mia tempra non agisce > 

» senza i suoi grandi motivi. Si è mai veduto che 
» io abbia sparso il sangue a capriccio? Per quan- 
ti ti sforzi siensi fatti onde infamare la mia vita e 
» snaturare il mio carattere’, coloro che mi cono» 

» scono Sanno bene la mia organizzazione essere 
» straniera al delitto. Non v’ha in tutto il mio go- 
ti verno atto privalo di cui non possa reuder conto 
» innanzi ad *m tribunale qualunque, non dico seti» 

». za imbarazzo, ma altresì con vaotaggio. L»' ve- 
li rilà si è che Pichegru si vide iu una posizione . 
». perduta; la sua anima forte non potè assoggettirsi 
» all'onta del supplizio; disperò della mia clemeo» 

» za, pure la disprezzo, e quindi si diede I» 

» morte. 

» Se io fossi stato inclinato al delitto, continua» 

» va, non .già sopra di Pichegru, che nulla potè» 

» va , io avFei dovuto commetterlo, ma bensì so- 
» pra di Moreau che in quel momento era per me 
» sommamente pericoloso. Se per disgrazia Morea» 

» si fosse data la morte nella sua prigioue, egli a- 
» vrehbe resa la mia giustificazione assai più dif» 

» fiale , attesi i grandi vantaggi che iu tal morte 
». io avrei ritrovati. Voi altri al di fuori, ed i for» 

» sennati realisti al di dentro , non avete mai co» 

» nosciuto lo spirilo della Francia. Pichegru, uua 
» volta smascherato come traditore della nazione , 

». non moveva più l’interesse di alcuno; anzi i soli 1 
w rapporti che egli aveva cou Moreau bastarono per 
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v perdere qurst’ullimo ; una moltitudine di parti- 
» giani lo abbandonò; lauto nel conflitto dei par- 
>» (iti la mossa si occupava piu della, patria che 
» delle persone, lo in questo affare giudicai cosi 
» bene che quaudo Rèal venne a propormi l’arre- 
» sto di Moreau mi vi negai senz’alcuria esrtazio- 
» ne. Moreau è un uomo troppo importante , gli 
» dissi ; egli mi sta in opposizione diretta; io ho 
» molto interesse a disfarmene perchè poscia espor- 
li mi alle congetture dpi l’opinione. — Ma se intan- 
» lo Moreau cospira con Pichegru? continuava Rèal. 
» — Allora il caso è diverso; producetemene la 
» prova , mostratemi che Pichegru è qui 7 ed io 
» sottoscrivo l’arresto di Moieau. Rèal aveva delle 
» notizie indirette dd l'arrivo di Pichegru; ma non 
m ne avea ancora raggiunte le tracce. Correte da 
» suo fratello, gli dissi; se egli ha abbandonata la 
» sua casa, sarà un forte indizio che Pichegru è 
» in Parigi; se suo fratello è tuttora in casa sua, 
a assicuratevi ch'ila sua persoua; la di lui sorpresa 
» vi farà tosto conoscere la verità. Era questi un 
» aulico religioso che viveva a Parigi in un quar- 
» lo piano. Nel vedersi arrestato, se uz’a spetta re al- 
ti cuna interrogazione, richiese quale poteva essere 
a» la sua colpa, e se gli si poteva ascrivere come 
w tale la visita che" suo malgrado avea ricevuta da 
** suo fratello. Era stato il primo, diceva, a rap» 

* presentargli il suo pericolo, ed a consigliargli di 
» ritornarsene. Ciò bastò perchè l’arresto di Mo- 
» reau fosse stalo ordinato ed eseguito. Egli mostrò 

* in sulle prime di affliggersene poco ; ma giunto 
M in prigione, quaudo seppe che era per cospira- 

* rione contro lo Stalo, di accordo con Giorgio e 
» con Pichegru , ne restò spaventato , ed il suo 
a turbamento fu estremo. Quanto alla moltitudine 
» del partilo, continuava Napoleone; il nome di 
». Pichegru sembra per essa un trionfo; si grida- 
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* va da tulle le parti che Pichegru era a Londra r 
a che in pochi giorni si sarebbe chiarito l’errore, 
a sia che credessero che cou effetto noa fesse a Pa- 
v» ripi , sia che sperassero die gli sarebbe stato age- 
a vole di fuggire.» 

Da molto tempo il Primo Console l’aveva rotta 
con Moreau. Questi era totalmente dominato dalla 
sua moglie» » Male sempre funesto,, diceva Pira» 

» peratore ; perchè in tal caso l’uomo non è nè . 
a egli stesso, uè sua moglie; in somma non è pia 
» nulla » Moreau si mostrava ora prò ora centra 
de;l Primo Console , ora rispettoso , ora caustico. 
11 Primo Console che desiderava di guadagnarselo, 
si vide obbligato ad allontanarlo, assolutamente, 
a Moreau fluirà, aveva egli detto , con venire a 
» rompersi la testa contro le colonne del Palaz^p.» 
Ed egli con effetto .vi era sospinto dalle ridicole ed 
inconseguenti pretensioni di sua moglie e di sua suo^ 
cerS. Quest’ultima giungeva sino al punto di dispu- 
tare il passo alla moglie del Prime Console. Il Mi- 
nistro delle relazioni estere era stato una volta co- 
stretto , diceva Napoleone , ad impiegare la fot za 
per fermarla in una f'sta ministeriale. 

Arrestato Moreau, il Primo Console gli fece sa- 
pere, che sarebbe sialo sufficiente il confessare di: 
aver veduto Pichegru, perchè tutta la procedura 
a suo riguardo fesse terminata. Moreau rispose con 
una lettera violenta; ma allorché, dopo 1’ arresto 
di Pichegru medesimo, l’affare prese un andamen- 
to assai serio, Moreau scrisse al Primo Console in 
tuono di sommissione; ma non era piu tempo. 

Moreau con effetto aveva conferito con Pichegru 
e con Giorgio; aveva risposto alle loro, proposizio- 
ni: » Nello stalo presente delle cose io non potrei 
» nulla per voi, io non oserei di rispondere dei 
miei aiutanti di campo; ma liberatevi del Primo 
Console , io ho degli amici iu Senato, e sarò 
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» immediatamente nominato in sua vece. Voi, Pi- 
li chegrt» , roi sarete esaminalo perchè vi si accu- 
li sa di aver tradita la causa nazionale; uon vi Ib- 
is singate, uu giudizio non può mancarvi ; ma io 
» rispondo del risultato: allora voi sarete il secon- 
» do Console; sceglieremo il terzo • nostro piace-' 
» re , ed' adderemo di concerto » senza ostacoli. 
» Giorgio ch’era presente, e che Moreau non avea 
» mai conosciuto , reclamò per se vivamente que« 
» sta terza carica. Non può essere , gli disse Àio» 
reau; voi non conoscete lo spirito della Fr.aneia, 
voi siete stato sempre biotico, e voi vedete che 
» lo stesso Pichegru dovrà purgarsi della macchia 
» di avello voluto essere. — V’intendo, disse Gior- 
» gio, in collera. Qual gioco è questo , e per chi 
» fi. avete voi preso?iVoi travagliate adunque per 
v voi soli, e niente pel Re? Se dovesse esser cosi , 
.» turchino per turchino, prefd irei ben meglio co- 
ll, lui che vi si trova. E cosi si separarono assai 
» malcontenti, e Moreau pregò Pichegru di non più 
a presentargli quel brutale, quel toro sp’rovisto di 
» buon senso, e di ogni cognizione- 

» Nel giudizio, diceva Napoleone , la fermezza 
» dei complici , il punto di onore con cui nobili- 
» tarono la loro causa, la denegazione assoluta rac- 
» comandata dall’avvocato, salvarono Moreau. In* 

» terrogato se le conferenze e le visite che gli si 
» rimproveravano fossero vere, rispondeva nò. Ma 
.* il vincitore di Eoélinden non era abituato a men- 
» lire; un improviso rossore percorreva tutto il suo 
* viso. Nessuno degli spettatori s’illuse. Giò non 
w ostante egli fu assoluto, e la maggior parte -dei 
» suoi complici condannati a morte. 

» lo feci grazia a molti. Tutti coloro, le di cui 
» mogli, o le vive intercessioni, poterono penetrare 
» fino a me, cttennero la vita. I Polignac, M. de 
» Riviere ed altri sarebbero immancabilmente periti 
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» senza queste fortunate combinazioni. Àvrenne lo 
.a stesso di persone meno conosciute, come di un 
» certo chiamato. Borei , d’ Ing»nd-de-Sl. Maure , 

. » di Bochelle ec. ec. che ebbero la medesima 
'* ventura. 

» ,É vero, osservava, -che in seguito furono poco 
a riconoscenti ad un tale favore, e che le loro a- 
» zioui, se meritassero la pena di essere esaminate, 
a non sarebbero proprie a muovere alla clemenza. 
» Un di coloro, che in questa occasione doveva la 
» vita alle istanze di Murat, è precisamente colui 
» che ha messa la sua testa alla taglia nel t8tS. 
a Se egli ha pensalo che la fed* Ita dovesse sorto- 
li eare la rieonoseeuza, il sacrifizio almeno avreb- 
» be dovuto essergli assai penoso. Un altro e-colui, 
». che ha poi propagato. 1’ imputazione , tanto ri» 
» dicola quanto assurda si era quella sui cónto di 
.p Pichegru, deLl'assassinio del. Ltìogoleueote ingle- 
» se Wright, ec. . t 

» Ed in mezzo a tutti gli affari di Giorgio , 
» Pichegru e Mereau sopraggiunse, diceva l’Impera- 
v tore , quello del Duca di...........; che venne a 

» complicarli in modo assai strano. » Allora entro 
in questi dettagli , ed è questa ultima circostanza 
che mi ba ridotto a separare a suo tempo, ed a 
trasferire fin oggi la totalità . dell’ articolo che io 
offro in questo momento ai lettori, tanto io ripu- 
gnava a trattare di un soggetto cosi affliggente in se 
stesso, e cosi doloroso per un gtan numero delle 
persone di mia conoscenza, che avevano avute re- 
flazioni col principe, e che gli erano direttamente 
attaccate. Io temeva soprattutto di risvegliare il do- 
lore troppo legittimo di un alto personaggio , che 
mi onorò uoa volta di- qualche bontà, la di cui 
rimembranza mi è preziosa. Ecco tutti i miei mo- 
tivi. Spero che saranno compresi, forse anche ap- 
» provali. Ma io arriva già al termine della mia rac- 
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.colta, et! fl mio dolere 'di storico fedele mi. impo- 
ne di trattare di questo tristo argomento, in caso 
diverso si potrèbbe al mio sila>?io dare una inter- 
petratiooe che non esiste nel mio perni to. Ciò non 
di meno, e per i molivi già empiessi, io mi asterrò 
da tutti i dettagli che sono d'altronde conosciuti, 
e che si posso» leggere nelle opeie d^ sopra citate 
( Lettere dal Capo , e C opera di O' AJearrr). Nel 
(ondo, il mio racconto saia lo stesso, perchè tutte 
le relazioni escono dalla bocca di Napoleone. Non 
mi permetterò die talune particolarità che sorto 
state omesse ili siffatti scritti, quelle soltanto che 
distinguono i {tatti caratteristici di Napoleone, e 
che per ciò appunto mi astringono a farne men- 
zione. 

Questo avvenimento avea sempre colpito iì mio 
spiritò, al pari di quello di tutta la capitale» In 
me forse il sentimento era stato più vivo a causa 
de* principi! della mia infausta, de Ile abitudini e 
delle reiezioni della aia giaviuesza, della line? del- 
le mie politiche opinioni la prima impressione mi 
era restata iu tutta la sua fo za T e le mie idee su 
ài questo punto erari tali che non avrei certamen- 
te osato di pronunciava il nome del Principe in- 
nanzi l’ Imperatore. Allorquando glielo intesi pro- 
ferite per la prima volta , io diventai rosso , ed 
imbarazzato» Fortunatamente era dietro a lui iu uno 
stretto sentiero} in caso diverso non avrebbe potu- 
to mancare di accorgersene. Nondimeno, a malgra- 
do. tutte queste mie disposizioni, toslocchè l’Impe- 
ratore sviluppò per la prima volte l’iusieme di que- 
sto avvenimento , i suoi dettagli, ed i suoi acces- 
sori, allorché espose colla sua stretta, luminosa' ed 
invincibile logica isuoi diversi motivi, io devo con- 
fessare che l’affare mi sembrò di prendere di gra- 
do in grado un novello aspetto. Quando fini di par- 
lare, rimasi sorpreso, assorbito, io rifletteva fra me 
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sulle mie idee ahtecedenrt., m' indispettiva di rum 
trovare in quel momento cosa rispondere, e biso- 
gnai convenire cou me medesimo, che mi trovava 
realmente assai più forre in sentimenti che in argo- 
menti ed in solide oggczioni. 

L’ Imperatore trattava *(>e*so di questo soggetto, 
il che mi ha sprvitó a rimarcare nella sua .perso»* 
dei tratti caratteristici più pronunciati, In questa 
occasione. ho potuto vedere distiutissimamcnle in lui', 
e molte volte , 4* uomo privato iu lolla coll' uomo 
pubblico, ed i sentimenti naturali del suo puore al- 
le prese con quelli dell» sua fierezza e della digni- . 
lo della sua posizione. Nell'abbandono deli' intimi- 
tà, egli uoii 6Ì mostrava indili' repte alla sofie del- 
l’infelice principe^ ma trattandosi del pubblico, era 
allora un'altra cosa. Un giorno, dopo aver parlato 
Con me della gioveutù e dei lato di quel disgrazia- 
to , terminò dicendo: » Ed io ho saputo di poi 
» eh’ egli ini era favorevole} mi si è assicurato elio 
» non parlava di me senza qualche ammirazione ; 

» ed ecco frattanto la giustizi distributiva di quag- 
» giù !... » Queste ultime parole furono dette cou 
v tale espressione, tutti i traiti del volto si trovavano 
con essa in tale armonia,, che se colui che Napo- 
leone piangeva fosse stato in quel mome'nto iu di 
lui potere, son sicuro che qualunque si fossero state 
le sue induzioni ed i suoi atti., sarebbe (tato per- 
donalo con ardore. Era questo un sentimento del 
momento, una situazione improvisa, che io carpiva 

E er sorpresa, ed io penso che tal sorpresa era stata 
en rara. Napoleone non era prodigo di tali mo- 
menti. Questo punto delicato toccava assai da vici- 
no la su3 fierezza, la tempra straordinaria della sua 
anima. Quindi egli variava assolutamente i suoi ra- 
gionamenti e le sue espressioni a questo riguardo , 
e ciò a misura che il circolo intorno a lui si fa- 
ceva più grande. Si è veduto qual «ra la sua con- , 
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fidanza nelle conversazioni di testa » testa; qaando 
poi eravamo «utli riuniti, era tuli 1 filtra cosa. Que- 
st' affare , diceva , aveva potuto lasciare in -lui del 
rammaricò; ma non già creare rimorsi, o permet- 
tere fin’atiche gli scrupoli. Si parlava però iti pre- 
senza di stranieri? il principe avea .meritata la sua 
sorte. 

L’ Imperatore era avvezzo a considerare qupsto 
affare sotto due rapporti totalmente .distinti: quello 
del dritto comune o della giustizia stabilita; e quel- 
lo del dritto' naturale o dei trasporti della violen- 
za. Con noi ragionava volentieri, ed ordinariamen- 
te secondo il dritto comùne, e si avrebbe detto che 
egli era a causa della familiarità Esistente o della 
tua superiorità su di noi, che si degnava discender- 
vi , concludendo per lo più secondo il suo solido 
adagio; che poteva essere rimproveratò. di severità, 
mi non inai essere accusalo di alcuna violazione di 
giusti/ia, perchè tutte le forme eraeo state regolar- 
mente e stréttamente osservate , checché ne abbian 
dettò la malignità , la cattiva lede , la calunnia e 
la menzogna. 

Cogli sliauieri però Tlmperàtore si attaccava quasi 
esclusivamente al diitto naturale ed all’ alta politi- 
ca. Si scorgeva bene, 'che egli avrebbe molto sof- 
ferto nel l'abbassarsi Seco loro a far troppo valere i 
dritti deila giustizia ordinaria. Ciò avrebbe avuto 
1’ -apparenza di una giustificazione. » Se io nou a- 
n vessi avuto per me conira i torli del colpevole le 

leggi del paese , loro diceva , in difetto di una 
v» condanna legale mi sarebbero restati i dritti del- 
ti la leggé naturale, quelli della legittima difesa. Il 
» Principe ed i suoi non avevano in ogni giorno 
» alno fine se non quello di togliermi la vita ; io 
» era asssalito dà tutte le parti ed in tutti i mo- 
li menti: fucili a vento, machine infernali, agguati di 
» ogni specie. Alla bue me ne stancai; colsi l'oc- 
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» castone di mettetli in terrore fino in Londra, c 
» mi riusci. A contare da tal giorno le cospiiazro- 
» ni cessarono» E ehi avrebbe in ciò nulla a ri» 
» ride? Ch. ! Giornalmente, a conto cinquanta le- 
» glie di disianza, resterò dunque esposto ai colpi 
» di morte; nessun potere, nessun tribunale sopra 
» la terra saprebbero farmi giustizia, ed io non lien» 
» Irerò nel dritto naturale di rendere guerra per guar- 
ii ra! Qu '1 è l'uomo di sangue freddo, che avreb- 
» be sì poco sano giudizio e sì poca giustizia che 
a ardirebbe di condannarmi? Da qual patte non rnet* 
» terebbe egli il Inastilo, l'odio, il d» litio? Il sangue 
» grida sangue; è questa la reazione naturale, me- 
li viiabile infallibile; guai a chi la provoca!... Allor- 
» che uno si ostina ad eccitare turbolenze civili e com- 
» mozioni politiche, si espone ad esserne la vittima. 
» Bisognerebbe esser gonzo o privo di senno per ere- 
» dere, ed immaginare che un? famiglia avrebbe 
» lo strano pi ivilegio di far guerra gioì naliera alla 
li mia esistenza , senza concedermi il unito della 
» difesa. Essa non saprebbe ragionevolmente pre« 
,) tendere di essere sopra le leggi per distruggere- 
» gli altri, ed invocai le contro degli alici per la 
» conservazione sua propria. Le circostanze devono 
» essere uguali. 

» Io non avea giammai fatto nulla personalmen» 
» te a nessuno di loro. Una gran nazione mi ave- 
» va messo alia sua testa; quasi la totalità dell'Eu* 
» ropa aveva acconsentito a questa scelta; il mio 

» sangue soprattutto non era di faugo 

li Che sarebbe stalo a» 

» dunque se io avessi spinte più oltre le mie rap- 
ii presaghe! Io lo poteva; io ebbi più volle l’of- 
» feria dei loro destini ; mi furono proposte. . . . 

» Ih) rigettato con 

w orrore ogni cosa: Non già che credessi ingiusto 
» un tal passo nella posizione in cui mi tiduceva- 
Vol. F U. Pari. II. 6 
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M no*, ma io mi trovava si potente, mi credeva sì 

w poco in pericolo, che lo avrei ugutrdato come 

* una viltà bassa e gratuita, La mia grande mas* 

* sima è stata quella, che in guerra come in po* 

* litica qualunque male, fosse pur fatto nelle re* 

* gole, non è scusabile, se non quando è assolu- 

* tamente necessario ; lutto ciò che non lo è , è 

* delitto. 

» Sarebbe stalo un abuso il reclamare al dritto 
M delle genti,'quand’esso era sì manifestamente dal» 
w T altra parte calpestato. La violazione del terri- 
M torio , di .... , contro la quale si è tanto gri- 

w dato , resta straniera nel fondo della quistione. 

M L’inviolabilità del territorio non è stata iimna*- 

* ginata i:ell’in (eresse dei rei, ma solamente in quel- 

* lo della indipendenza de’ popoli e della dignità 
M del principe. Toccava adunque al solo Sovrano 

* di a dolersi, ed egli noi fece; nessun dub- 

n bio , che egli non cedesse che alla violenza ed 

* alla sua inferiorità politica; ma ripeto , che ini* 

* portava tutto ciò nel merito intrinseco delle ma* 

* chinazioni e degli attentali di cui io aveva a do- 
» lermi , e di cui poteva ad ogni dritto vendicar- 
» mi? » Ed allor conchiudeva , che i veri autori , 
i soli e veri responsabili di questa sanguinosa ca- 
tastrofe erano precisamente gli stessi autori fautori, 
ed eccitatori esterni degli assassini tramati contro il 
Primo Console. » Perchè , diceva , o vi avevano 
» immerso l’infelice principe , ed in tal caso ave- 
» vano essi determinata la di lui sorte , o pure , 
» occultandogliene la conoscenza, lo aveauo lascia- 
» lo imprudentemente dormire sull’olio del preci- 
» pizio, a due passi dalla frontiera, quando si au- 
» dava a dare un sì gran colpo in nome e negli 
» interessi della sua famiglia. » 

Con noi e nella intimità , l’Imperatore diceva , 
che il fallo nell 1 interno poteva essere attribuito 
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o ad un eccesso dì zelo nei suoi cortigiani, o a re- 
chile private , o finalmente ad intrighi misteriosi. 
Egli vi era staio, diceva, sospinto inopinatamente; 
le sue idee, per cosi dire , erano state sorprese ; 
ne avevano precipitate le sue disposizioni , ne ave- 
vano incatenate le conseguenze. » Io era solo un 
» giorno, raccontava egli ; mi vedo ancora scrni- 
n assiso sulla tavola su di cui avea desinato, e ter- 
» minando di prendere il caffè. Si corse a denun- 
» ziarmi una nuova trama; mi si dimostrò eoa ca- 
ie lore che era tempo di porre un termine a così 
» orribili attentali , di dare una lezione a coloro 
» che si fanno una giornaliera abitudine di cospi- 
» rare contro la mia vita ; che non si sarebbe fi. 
» nito senza il sangue di alcuno dei cospiratori ; 

» che il duca di diceva essere (juesta vil- 

» lima, poiché poteva essere preso sul fatto come 
» complice dell’attuale congiura ; ch’egli era com- 
» parso a Strasburgo; che si credeva ancora che 
» fosse venuto fino a Parigi; che doveva penetra- 
» re dall’est nel memento dell’ esplosione , mentre 
» che il duea di . . . sbarcherebbe uell’ovcst. Ora* 
» ei diceva l’Imperatore, io. non sapeva chi fosse 

» questo duca di La rivoluzione mi av^a 

» ritrovato assai giovine, io non .iridava alla Cor- 
» te, non sapeva dove egli era. Fui soddisfitlo so- 
li pra tutti questi punti. Ma s’egli è cosi , io gri- 
ll dai, bisogna arrestarlo, e dare degli or. lini iti jou- 
li seguenza. Tutto era stato preveduto; le carte «i 
» trovaron pronte , non vi mancava ohe la sotto- 
» scrizione, e la sorte del principe fu decisa. Egli 
» era da qualche tempo a tre leghe dal Reno, ne- 
» gli stati . ... Se io avessi conosciuta più pre- 
» sto tale prossimità e la sua importanza, non Ta- 
li vrei sofferta, e quest’ apprensione della mia par- 
li te, per ciò che poi avvenne, gli avrebbe sal- 
ii vaia la vita.. 
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» Quanto alle diverse opposizioni die io incontrai, 
» alle numerose sollecitazioni che mi furono fatte, 
» il tempo ha dimostralo che nulla v’ ha di pii» 
» falso. Tutto è stato immaginato per rendermi più 
» odioso Lo stesso è da di'si de’ vari motivi che 
» mi sono stati attribuiti. Questi motivi hanno for- 
ai se potuto esistere nello spirito e nelle vedute par- 
ai ticolari degli attori subalterni che vi concorsero. 
» Per me, non vi è stato altro che la natura del 
» fatto in se stessa, e l'energia del mio carattere. 
•» Certamente che se io fossi stato a tempo infor» 
» maio di talune particolarità relative alle opioio- 
>i ni ed al naturale del principe} se soprattutto io 
» avessi veduta la lettera che egli mi scrisse , e 
» che non mi fu consegnata, Dio sa per quali mo- 
li ti vi , se non dopo ch’egli non era più, certissi. 
» mamente lo avrei perdonato.» Ed egli ci eia co- 
si facile di veder;, che il cuore e la natura sol- 
tanto dettavano queste parole dell'Imperatore, c sc- 
lamecte per noi } perchè altrimenti si sarebbe sen- 
tito tanto umiliato che si potesse mai credere ut» 
momento che cercava di discaricarsi sopra degli al- 
tri, o pure che -volesse giustificarsi, il suo timore 
a questo riguardo o la sua suscettibilità era tale, 
che parlando con persone straniere, o dettando su 
di questo soggetto per il pubblico egli si restringeva 
a dire, che se avesse avuta cognizione della lette- 
ra del principe forse gli avrebbe fatta la grazia, 
attesi i grandi vantaggi politici che ne avrebbe po- 
tuto raccogliere} e, scrivendo di sua roano gli ul- 
timi suoi pensieri nella certezza di dovere essere 
consacrati fra i contemporanei e nella posterità , 
egli pronunzia su di questo soggetto, che suppone 
di essere riguardato come uno dei più delicati per 
la sua memoria, che se dovesse ritornare a far lo 
stesso, lo farebbe ancora ! ! ! Tale era l 1 uomo, la 
tempra della sua anima , il conio del suo carat- 
tere. 
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Dopo di ciò. coloro che studiano il cuore uma- 
no, che si dilettano di penetrare gli estremi na- 
scondigli per dedurne delle conseguenze e tirarne 
delle analogie, si esercitino a loro grado; io ven- 
go loro di presentare dei documenti pronunziati, e 
dei dati preziosi. Eccone qui uuo che non sarà il< 
meno rimarchevole. 

Napoleone mi diceva un giorno sullo stesso sog- 
getto: » Se io sparsi lo stupore cou questo triste- 
» avvenimento; di qual altro spettacolo non io a- 
» vrei potuto pascere il mondo, e quale non sa- 
li rebbe stato l'universale spavento! ... Più volte 
» mi veuue offerta, a un milione per testa, la vi- 
9 ta • ; li ve- 

li devano miei competitori, mi supponevano avido 
» del loro sangue; ma se pure la mia natura fos* 
» se stata diversa, se fossi io stato organizzato per 
» il delitto, io mi sarei negato a questo, tanto mi. 
a sembrava puramente gratuito. Io era si possente,, 
w mi trovava si forte iu sella; essi parevano si po- 
li co a temere! Si rammenti 1’ epoca di Tilsit, quel- 
li la di Wa grana, del mio matrimonio con Maria 
v Luisa, lo stato, 1’ attitudine dell’Europa intera! 1 
* Nondimeno nel forte della crisi di Giorgio e di 
» Piche gru, nel vedermi circondato da assassini,, 
v si credette propizio il momento per tentarmi, e- 
» mi si rinnovò l’offerta contro colui, che la voce 
» pubblica, in Inghilterra ed in Francia, poneva 
« alla testa di così orribili machinazioni. Io mi tro- 
» vava a Bologne, dove il messaggere era pure ve- 
li nulo; ebbi la fantasia di assicurarmi da me me- 
li desirno della verità e della contestura della pro- 
li posizione. Ordinai che mi fosse presentato. Eb- 
a bene, o Signore, gli dissi. — Sì, Primo Con- 
*i sole, noi ve lo daremo per un milione. — Si- 
ti gnore, ve ne prometto duè, ma se voi me Io 
» conducete vivo. — Ah! non saprei garentirY«loj 
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» rispose balbettando T nomo, che il tuono di lla 
» mia voce e la natura del mio sguardo sconeer- 
» tava assai fortemente. — E mi prendete voi a- 
» dunque pe,r un pretto assassino 1 sappiate, signo- 
» re, che io voglio infliggere un gran castigo, da- 
ll re un grande esempio, ma che io non cerco un 
M sicario, e Io cacciai. La sua sola presenza era 
» già mia sozzura assai grande, a 

Giovedì it a Domenica' a 4* 

"Visita clandestina del domestico elle mi era stato 
tolto. — Sue offerte. — Seconda visita. — Ter- 
za; io gli confido misteriosamente la mia lettera 
al principe Luciano, causa delta mia deporta- 
zione. 

Dalla mattina alla sera io era restato presso ITm- 
peratore cosi tardo sino ad una o due ore dopo mez- 
za notte; rientrando in mia casa trovai aver avuto 
una piccola visita che erasì stancata di aspettarmi. 
Questa piccola visita , ricevuta da mio figlio, e che 
in quel tempo la prudenza ohbligavami d’ iscrivere 
nel mio giornale con maschera e mistero, oggidì 
può e va a ricevere tutta la sua spiegazione. 

Questa visita non era niente meno che la ricom- 
pensa del domestico che sir Hudson Lowe aveami 
tolto, il quale col favore della notte e delle sue 
abitudini locali, avea oltrepassato tutti gli ostacoli, 
evitato tutte le sentinelle, scalato alcuni rupi, per 
venire a vedermi, e dirmi, eh’ essendosi messo al 
servizio di persona che tra pochissimi giorni dove» 
partire per Londra, ei veniva ad offerirmi i suoi 
Sei vizi per ogni cosa. Egli aveami aspettato assai 
lungo tempo nella mia camera, o non vedendomi 
venire dall’Tmperatore, avea preso il partito di tor- 
narsene per tema di essere sorpreso; ma promet- 
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teva di ritornare , sia sodo pretesto di rivedere la 
di lui sorella, che trovavasi impiegala nel nostro 
stabilimento, sia rinuovaudo gli stessi mezzi che a- 
veva adoperato. 

Io uon ebbi, F indomani, «osa più pressante di 

J juella di far parie ali’ Imperatore della mia buona- 
brtuna, ed egli se ne mostrò molto compiaciuto, 
e parve attaccarvi della stima. Sopra questo sog- 
getto io era molto ardente, e ripeteva con calore 
ch’eravi già più di un anno che ci trovavamo qui 
senza aver fatto ancora un sol passo verso un mi- 
glior avvenire; al contrario noi eravamo rinchiusi, 
maltrattati, castigati ogni giorno di vantaggio. Noi 
restavamo perduti nell’universo, e l’Europa igno* 
rava la nostra vera situazione; apparteneva dunque 
a noi di farla conoscere. Ogni giorno le gazzette si 
davano a vedere, di quai veli impostori ci- si rav- 
volgeva, di quali impudenti? grossolane menzogne 
eravamo 1’ oggetto. Apparteneva a noi, dico, di 
rivelare la verità; essa rimonterebbe sino ai sovra* 
ni, che forse Pignoravano; sarebbe conosciuta da» 
popoli la di cui simpatia sarebbe la nostra conso- 
lazione, le di cui grida d’ i-ndegnazione ci vendi- 
cherebbero almeno de’ nostri carnefici, ec. 

Da questo momento ci posimo ad analizzare i no- 
stri piccoli archivi. L’ Imperatore ne fece la divi- 
sione, destinando, diceva egli, la parte di ognuno 
di noi, per la loro più pronta trascrizione. Tutta- 
via se ne andò la giornata senza essersi trattata al- 
cuna cosa sopra questo soggetto. L’indomani, il 
venerdì, dacché io vidi F Imperatore, osai ricor- 
dargli 1’ oggetto del giorno precedente; ma in que- 
sta volta parvemi meuo occupato, e terminò dicen- 
do che bisognerebbe vedere. Passò la giornata co- 
me il giorno prima; io era sopra de’ carboni ar- 
denti. 
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La notte, • come per Utimolarmi di vantaggio, 
il mio domestico ricomparve, reiterandomi le sue 
offerte più grandi. Io gli dissi che ue profitterei , 
e ch’egli potrebbe agire senza scrupolo, perchè tiou 
lo renderei criminoso affatto, nè lo metterei iu al. 
culi pericolo. Al che egli rispose, che ciò eragli 
ugualissimo, e ch’egli s’incaricherebbe di tutto 
quello che io vorrei dargli, avvertendomi solamen- 
te eh’ egli verrebbe a prenderlo infallibilmente il 
posdimani , la domenica , probabilmente la vigilia 
di mettersi alla vela. 

L’indomani, il sabato, presentandomi dall'Tm. 
peralore , mi affrettai di fargli conoscere quest’ul- 
tima circostanza, fondandomi sulla ragione cke non 
i restavanci più che ventiquallr’ore : ma l’Imperato- 
re mi palio molto indifferentemente di luti’ altra 
cosa. Io ne restai colpito: conosceva I’ Imperatore 
questa disattenzione, questa specie di distrazione non 
potevano essere^ l’effetto dell’ accidente , ed ancor 
meno del capriccio. Quali dunque potevano essere . 
i motivi? lo ne restai preoccupalo, triste, infelice 
per tutta la giornata. Arrivò la notte ed il senti- 
mento istesso che avearni agitato tutto il giorno non 
mi fece dormire. Con dolore ripassava nel mio spi- 
rito tutto ciò che poteva rapportarsi a qusl’ogget- 
to , quando un tratto di lume venne a chiarirmi 
improvvisamente. Cosa pretendo io dall’Iin peralore? 
dicevami a me stesso ; farlo scendere all’esecuzione 
di piccoli dettagli già troppo assai al di sotto di 
lui? Senza dubbio il disgusto ed uu amore segreto 
avranno dettato il silenzio che mi ha impressionalo. 
Dobbiam noi restargli inutili ? Non possiamo noi 
servirlo se non se dandogli dell’afflizione? Ed al- 
lora molte delle sue osservazioni passate mi ritorna*- 
rono allo spirilo. Io aveagli dato cognizione della 
cosa , ed egli l’area approvata. Cosa dunque volg- 
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va io di più ? (0. Ormai apparteneva a me d’agi- 
re. E però aì momento fu pieso il mio partito. 
Risolsi di andare avarili senta parlargliene piu, e 
perchè la cosa restasse segreta; mi promisi di guar- 
darla per me solo. 

Da qualche mese io era giunto di far passare la 
famosa lettera in risposta a sir Hudson Losvp, ri- 
guardante i commessa ri degli alleati; il primo, il 
solo pezzo che sino allora fosse stato spedito in 
Europa. Colui che si era compiaciuto di prender- 
sene carico, aveami portato un gran pezzo di raso, 
sopra una parte del quale essa fu scritta. Me ne- 
ra rimasto ancora, ed iri tal resto io dovea adem- 
piere il mio affare. Cosi tutto concorreva a preci- 
pitarmi nell’abisso dove andava ad ingolfarmi. 

Comparso il giorno appena , rimisi a mio figlio 
( «Iella di cui discrezione era sicuro ) il resto del 
raso , sopra cui passò egli tutta la giornata occu- 
pato a tracciate la mia lettera al principe Lucia- 
no. Venuta la notte il mio giovane mulatto fu fe- 
dele alla sua parola ; ed essendo un poco sartore 
cuci egli stesso, nelle sue vestimenla, quanto io gli 
fidai , e si congedò da me, colla promessa ancora 
di nuove cose se ritornasse, ed augurandogli un buoH 
viaggio, se non dovea rivederlo; mi coricai col cuo- 
re alleviato, e collo spirito soddisfatto come di una 
giornata bene e felicemente adempita. Ma quante 
era io lontano , in questo momento, d’inriniagiuar- 
mi che andava io stesso a rompere colle mie pro- 
prie mani il filo de’ miei destiui a Lougwood!!! 


(i) Il Giornale del dottor O’ Meara mi fa cono- 
scere, dietro sei anni, che i» avea precisameute in- 
dovinato l'Imperatore. 
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Ahimè! Si va a vedere ehe non prano scorse an- 
cora venliquatlr’ ore , che «olio il prelesto di que- 
sta lettera io veniva già levato via da Longwood, 
e la mia persona e tutte le mie carte trovavansi in 
potere e nella totale disposizione del governatore sir 
Hudson Lowe. Presentemente se mi si domandi co- 
me io potava avere tanta poca diffidenza e non so- 
spettale affatto di essere possibile che mi si tendes- 
sero delle insidie , rispondo che il mio domestico 
dvenmi sembralo onesto, e credendo fedele; per al- 
tro io era ancora estraneo ad ogni idea di agenti 
provocatori: nuova invenzione di cui i miuislri in- 
glesi di allora possono reclamarne 1’ onore r e che 
tanto ha prosperato poscia sul coutiuente. 

, T. ime (il 25 . 

i . i . 

Mio allontanamento da Lougirood. 

Verso le ore quattro 1’ Imperatore mi ha fatto 
chiamare; egli avea finito il suo travaglio e se ne 
mostrava tutto contento, alo ho fatto con Berti ami 
» della fortificazione in tutta la giornata, egli ini 
» ha detto, e cosi il tempo mi ha sembralo cor* 
» lissimo. » 

Io aveva raggiunto l’Imperatore sopra le specie- 
di zolla ch’è vicina alla tenda; da li ahbiam gua- 
dagnato il mulinello del corridore che couduee al 
basso del giardino. Sonosi potiate cinque mela lati- 
ce iti un piatto con dello zucchero ed un coltello. 
Hsse si trovano assai di rado nell’Isola, e vengono 
dal Capo; l’Imperatore le ama molto. Coteslc pro- 
venivano da una galanteria di lady Mnlcolm: l’atu- 
miraglio ripeteva questa offerta ogui qual volta ne 
avea i’orcasioue* Noi eravamo tre in tal momento- 
presso Firn pera tare; ri mi ha dato una di coleste 
melarance per mio figlio, e si è messo a tagliare 
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-e preparare egli stesso le altre a fette, e sedutomi 
■trouco di un albero ne mangiava e ne distrubuiva 
gnjamente e familiarmente ad ognuno di noi , io 
gustava come per istinto questo momento pieno di 
-delizie. Ma quanto ahimè ! era io lontano di ini» 
magmarmi che questo doveva esser 1’ ultimo dono 
■che potessi ricevere dalla sua mano!..... 

Quindi P Imperatore si è messo a far qualche 
giro nel giardino; ed il vento fattosi freddo, è rien- 
trato , e mi ha fatto seguirlo solo nel salone , e 
r.ella sala del bigi iarde che percorreva nella loro 
'estensione. Ei parlavami di nuovo della sua gior- 
nata, mi domandava della mia; poscia essendosi fìs- 
sala la conversazione sul suo matrimonio, si esten- 
deva sulle feste che esso aveva apportato, sul ter- 
ribile accidente di quella del sig. Schwartzemberg, 
di cui internamente io promettevano di formare ua 
articolo interessante nel mio giornale, quando tut- 
to insieme Plmperatore si è interrotto per osserva- 
re, per la finestra, uu gian gruppo di officiali in- 
glesi che s’ incaminavano verso di noi penetrando 
per la porla del nostro ricinto: eravi il Governato* 
re circondato da molte persone. 11 Gran Marescial- 
lo ch’entrava in questo momento, ha fatto osser- 
vare che il Governatore di già era venuto la mal. 
lina , ed ei avealo avuto per lungo tempo in sua 
casa. Di piu , ha egli aggiunto , parlatasi di un 
certo movimento di truppe. Queste circostanze han 
sembrato singolari , e come avviene per una co- 
scenza colpevole, l’idea della mia lettera clande- 
stina mi titornò subito ed un occulto presentimen- 
to mi avveitì subito che tutto ciò riguardava a me. 
Di fatto, pochi momenti dopo, si è venu’o a dir- 
mi che il colonnello inglese , la creatura di sir 
Dudson Lowe , aspe! lavami iu casa mia. lo ho 
fallo segno ch'era coll’Imperatore, il quale mi ha 
detto alcuni minuti dopo: » Andate a vedere mio 
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» caro cosa si vuole quest' animale. » E come 
io mi allontanava di già, ha aggiunto. » E i>oprat- 
» tutto ritornate protarrenle. » Ed ecco per me 
le ultime parole di Napoleone; il suo accento, il 
suono della sua voce, rimbombano ancora sul mio 
orecchio. Quante volte poscia ho avuto il piace- 
re di arrestarmi il mio pensiero! E qual delizia , e 
qual pena ad un tempo può rinchiudere una do- 
lorosa rimembranza! 

Colui che mi i-vea fatto chi» dere, era il com- 
piaciute divolo, l’uomo di esecuzione dii Gover- 
natore, col quale altionde io comunicava assai spes- 
so a titolo d’interprete. Appena mi scorse, egli di 
un aspetto benigno, e di un tuono di voce melato 
s’iiifonnò con un interesse tenero , dillo sialo di 
mia salute; questo era il bacio di Giuda...., dap- 
poiché avendogli fatto segno colla mano di pren- 
der posto sul mio canapè, ed essi ndomi sedutolo 
stesso, egli colse questo momento per collocarsi tra 
la porta e me, e cambiando subitamente di figura 
e di linguaggio, mi notificò che arrestavami a no- 
me del governatore sir Hudson Lowe, sopra una 
denuncia del mio domestico , per corrispondenza 
clandestina. Alcuni dragoni guardavano già la mia 
camera, ogni osservazione divenne inutile, fu ne- 
cessario di cedere alla forza, lo fui condotto sotto 
una numerosa scorta. 

Era stato separalo da mio figlio ch’erasi ritenu- 
to prigioue nella mia camera, e che mi raggiun- 
se poco tempo dopo, pure sotto scorta; a datare 
da questo momento conta veramente per noi l'in- 
terruzione improvvisa ed il termine finale di ogni 
comunicazione con Longwood. Tutti e due fummo 
richiusi iu una miserabile casuccia, vicino l'anti- 
ca abitazione della famiglia Bertraud. Mi fu neces- 
sario coricarmi sopra uu cattivo lettuccio, col mio 
disgraziato figlio ai fianchi, sotto peua di lasciarlo 
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■alno io terra; io questo paolo crederai o io peri* 
-colo di molle essendo minacciato di un aneti risanai, 
e pochi giorni prima era stalo nel pericolo di spi. 
rare tra le tuie braccia. Fumino tenuti, sino ad 
undici ore senza mangiare; e quando, cercando di 
provvedere ai bisogni di mio tìglio, volli chiedere 
<un pezzo di pane-, alle persone che ci circonda- 
vano, alla porla e ad ogui finestra ove presenta* 
rami-, per tutta risposta uou trovava che delle 
baionette. 


Martedì 36. 

Visita officiale delle mie carte. 

» 

Qual notte è mai quella prima che si passa ili- 

f irigionato fra quattro mura ! . . Quali pensieri, qua* 
i riflessioni ! . . tuttavia la mia ultima idea della 
sera era ancor la pi ima al mio risvegliamento: io 
sono soltanto alcuni minuti distante da Lougwood) 
dicevnmi, e frattanto me ne separa gdk forse 1' e* 
temila 1 . . . 

Nella mattina il Gran Maresciallo, accompagna* 
to da uu officiale, è passato non lungi dalla mia. 
casuccia, ed a portata della voce: 10 ho potuto 
dimandargli come stava I’ Imperatore, Il Grau Ma- 
resciallo portavasi a Plantation House , presso il 
governatore, e lo era certo a mio soggetto; ma di 
che poteva egli essere incaricato? Quali erano le 
idee, i desideri! dell’Imperatore a questo riguardo! 
Di ciò era io interamente occupato Al suo ritor- 
no il Gran Maresciallo mi ha fatto con tristezza uu 
gesto che ini ha dato 1' iderf di uu addio, e mi ha 
ristretto il cuore. Nella mattina ancora il genera- 
le Gourgaud ed il sig. di Montholon sono venuti 
sino all' aulica casa di Madama Bertrand, rimi tet- 
to a me ed assai vicino. Mi è stalo dolce di live- 

Val. ru. Parie 11. 7 
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de« li e d'interpretare i loro gesti d’ interesse e di 
amicizia; inutilmente essi han sollecitalo il permes- 
so di .penetrare sino a me. 

Frattanto, subito dopo il mio arresto non erasi 
restato ozioso nella mia autica abitazione. Un coni* 
inessario di polizia ( importazione recentissima nel- 
la colonia, primo tentativo di questa natura, io 
penso, arrischiato sul suolo britannico) aveva fat* 
lo in casa mia il suo colpo di sperimento. Egli a- 
vea frugacchiato la mia segretaria, sfondato de cas* 
sellini, e si era impadronito delle mie carte; e ge- 
loso di mostrare la sua destrezza, e tutto il suo 
saper fare, avea di seguito proceduto a disfare i 
nostri letti, sconcertare il mio canapè e non paria- 
vasi nientemeno che di distruggere gl* intavolati. 
jU Governatore divenuto padrone di tulle le mie 
«irte, seguito da otto a dieci ufiìziali, si è messo 
in dovere di produrmele con trionfo. Sceso rimpel- 
to a me nell'antica casa di Madama Bertrand, mi 
ha fatto chiedere se io volessi andarvi per assistere 
al loro inventario, o se preferissi di portarsi egli 
presso di me. Io risposi che giacche lasciavami la 
•cella, F ultimo partito mi sarebbe pii» piacevole. 
Tulli avendo pigliato posto, io sonomi alzalo per 
protestare altamente contro la maniera poco con- 
veniente come era stato strappato da Longwood, so- 
pra l’ illcgabtà con cui eransi suggellate le mie car- 
te lungi dalla mia persona, finalmente ho prote- 
stato contro la violazione che andava a farsi delle 
mie carte segrete, di quelle eli' erano i sacri depo- 
sitari de’ miei pensieri che uon dovevano esistere che 
per me, di cui sin’ ora Dessuno nel mondo ne a- 
vea avuto cognizione. ‘Sonomi elevato contro 1 abu- 
so che ne potea fare il potere; ho detto a sir Hud- 
son Lowe che s’ei credesse richieder le circostan- 
ze di prendersene cognizione, dovea provvedervi 
la sua saggezza: che per alti® cotale lettura non 
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m ' imbarattava affatto ma che Io doveva a m« 
stesso, ai principii, di caricarne la sua responsa- 
bilità, di non cedere che alla forza e di non au- 
torizzare col mio consenso un simile atto. 

Queste parole dalla parie mia, in presenza di 
tutti gli auzidetli uiliziali, contrariavano molto il 
Governatore, il quale irritandosi ha esclamato: 

» Signor -Conte non peggiorate la vostra sitnazio- 
» ne che di già è pur troppo cattiva, a Facen. 
do allusione sicuramente alla pena di morte clic 
incorrevamo, diceva egli spesso, prestandoci alla 
fuga del gran., prigioniero. 

Al momento di procedere alla lettura, egli elmo 
niò il generale Bingham, comandante in secondo 
dell’ isola, per prendervi personalmente parte; ma 
la dtlicatezza e le idee di costui diflferivan molto 
da quelle del Governatore. » Sir Hudson Lotve, 

» gli rispos’ egli con un disgusto marcato, io vi 
» prego di scusarmi , non credendomi capace di 
* leggere questa specie di scrittura francese. » 

Io non aveva da fare alcuna oggezione perchè il 
Governatore pigliasse cognizione delle mie carte. 
Gli disd dunque che io trovava buono di percor* 
rerle esso, noi» conte giudice, nè come magistrato, 
perché non era per me nè 1’ uno nè 1’ al'ro, ma 
all’ amichevole e per pura condiscendenza. Ei pigli*» 
prima il mio giornale. Si giudichi della sua gioia 
e delle sue speranze scorgendo cl»’ esso andava a 
presentargli giorno per giorno lutto ciò che acca- 
deva in metto di noi a Longwood f Quest’ opera es- 
sendo un semplice abbozzo non erari una nota del- 
le materie o l’indicazione dei capitoli in testa di 
ogni mese. Sir Hudson Lowe leggendovi spesso il 
suo nome correva di bollo alla pagina indicata per 
cercarne le parlicolarilè; e s’ egli ebbe li mille oc- 
casioni di esercitare la sua tolleranza, nou era un 
mio difetto, notayagli io, ma piuttosto quello della 
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sua indiscrezione. To assicuravate eli* tato scritto 
era ancora un mistero per tulli, straniero a tutto; 
che I’ Imperatore i stesso che u’ era I’ unico, ogg'tto, 
non ne avea letto che le prime pagine; che vi vo- 
lpa -mollo per essere terminalo; e eh’ esso dovea re- 
stare lungo tempo un segreto per me solo. 

Sir Hudson Lowe- percorse il mio giornale per 
due ore circa; dopo di che gli dissi che io aveva 
voluto metterlo nella circostanza di prenderne una 
giusta idea; che già era ciò bastante, e che per 
molle con«ideraziom io crrdevnmi obbligato di proi- 
birgli, per quanto era in mio potere, di andare pih, 
lungi; ch’egli aveva la forza ma che io protesterei 
conho la sua violenza ed il suo abuso di autorità. 
Mi fu facile il vedere che ciberà un vero contrat- 
tempo per lui; rgjj esitò ancora: tuttavia la mia 
protesta ebbe il. suo eff Ilo intiero, e nop fu pii* 
torcalo il mio giornale. Avrei potuto estendere la- 
mia protesta a tulle le altre mie carte, ma impor- 
tavano poco eli’ ei le vedesse; e perciò esse furono- 
per molti giorni l’oggetto dell' inquisizione la più. 
minuta. 

lo aveva le mi.* ultime volontà sigillate; bisognai 
aprire questo pezzo, parimente come alcune altre- 
carte di una natura cosi sagra. Giunto al- fondo di 
un portafoglio ove riposavano alcuni oggetti che non. 
avea osato toccare dacché trovavamo lontano dal- 
1’ Europa, bisognai aprirli. Questa doveva essere per 
me la giornata delle emozioni: la loro vista ha ec- 
citato nel mio cuore delle antiche rimembranze che- 
li mio coraggio vi tene» compresse dopo dolorose 
separazioni. Io ne sono stalo vivamente eccitato; e 
rapidamente sono uscito dalla camera. Mio figlio,, 
restato presente, .mi ha detto che lo stesso Gover- 
natore si è dimostrato, sensibile a. tal movimento. 
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Qui comincia il ragguaglio di tutti gli atti di 
oppressione , di vessazione di ogni specie , cui da 
questo momento V autore del Memoriale fu perso - 
nalmente in preda, dd ogni pagina T interesse che 
ispira la sua posizione , si accresce in ragione 
deli indegnazione che. provasi contro il Governato- 
re Hudson Lowe , il quale mettendo basso ogni 
vergogna esercita ad Un tempo contro la sua vitti- 
ma te funzioni di carceriere , d' inquisitore e di- 
carnefice. Ma quel che maggiormente rivolta con- 
tro quest' ultimo , è la fredda ippocrisia di cui ì 
suoi agenti ed egli ancora mascherano quasi sem- 
pre le loro crudeltà Si troveranno alcuni tratti ca- 
ratteristici di questo troppo famoso personaggio net 
capitolo del Memoriale intitolato: Mie querela , 
personali contro si r Hudson Lowe che per bre- 
vità si tralascia , ec. Pe ne ha uno principalmente 
che basterà ad attirare per sempre sopra di lui 
r esecrazione dèi genere umano. Ci limiteremo a 
questa sola citazione : eccola. 

Mio figlio continuava di essere estremamente ma- 
lato; le sue palpitazioni alle volte erano cosi vio- 
lenti che gli avveniva di gettarsi subitamente a bas- 
so del suo letto per camminare a gran passi nella 
camera, e venir quindi tra le mie braccia ov* era 
a temere che spirasse. Il dottor Baxter, medico in 
capo nell’ isola, e commensale di sir Hudaòn Lowe, 
con una politezza di cui io conservo una dolce e 
sincera rieouoscenza, venne ad aggiungere le sue 
cure a quelle del dottor O’ Meara. Tutti due rap- 
presentarouo a sir Iludson Lowe lo stato critico di 
mio figlio, ed appoggiarono vivamente la domanda 
eli' io facea d* inviario in Europa. Il dottor O’ Mea* 
ra, dopo una nuova crisi, essendo ritornato solo 
all’ incarico, sir Hudson Lowe pose fine alla sua 
importuniti con queste parole, che poscia il sig. 

O’ Meara ha ripetuto a mio figlio cd a me stosso; 
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» Eh! signore, ih sostanza ■% clie importa Ila morte 
x di un fanciullo alla politica. . . » Io mi astengo' 
di ogni tomento, ed abbandono la frase tutta nuda 
al giudizio de' padri e delle madri ! ! . . •_ 

Questo solo discorso dà in fatti una giusta idea 
del carattere deli uomo che f ha preferito. Che si 
giudichi dietro a ciò dei cattivi trattamenti eh' ei 
faceva provare ai suoi prigionieri, del raffinamene 

10 eh' ei metfea nel loro supplizio ! ! 

Tuttavia il conte di Las Cnse.s,- non opponen- 
do a tutti i di lui incessanti maltrattamenti che 
un ammirevole rassegnazione , apre con lui una cor- 
rispondenza piena di dignità, ove discute col suo 
oppressore istesso i di lui atti tirannici , e gliene, 
rimprovero nobilmente /’ ingiustizia. Questa parte 
dell opera non è la meno interessante. L' autore vi 
è naturalmente condotto a far conoscere in totalità 
la sua lettera al principe Luciano, la di cui in • 
tercezione fu il principale motivo della collera- di 
sir Hudson _ Lowe, èd il pretesto delle sue vessa • 
zioni Lo spazio ove ci dobbiamo circoscrivere ci 
obbliga di rimandare al Memori ale per la lettura 
d’ tutti questi pezzi che per altro sono stati già 
riprodotti molte volte, ed in diverse lingue, e che 
sarebbe superfluo riprodurli, per non allontanarci 
dal nostro piano. 

Per la stessa ragione noi non possiamo inserir 
qui tutte le partii olarità che V autore espone sopra 

11 nuovo genere di persecuzione diretta contro di 
lui’ basti il dire come T autore ed il suo figliuolo, 
quasi morente, sono detenuti per pià di venti gior- 
ni a Balcomb-Cottage, di là trasferiti al castello 
del Governo deli isola, ove il Gran Maresciallo 
Bertrand viene a dar loro i suoi toccanti addio , 
e poscia trasportali al Capo di Buona Speranza , 
ove cotnee.hè trattali con maggiori riguardi i furo- 
no , grazie alle raccomandazioni di sir Hudson 
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Lnwe, strettamente detenuti per venti giorni anco- 
ra in un vecchio castello Tuttavia da II il conte 
di Las Cases potè inalzar libera niente, la sua vo • 
ce, portar piu alto le sue lagnanze , e. dirigersi 
questa volta a luit'ahno che a sir ITud'On Lown* 
Ecco le lettere che pel canale di lord Carlo Somr 
mersel , ei fece arrivare in Inghilterra. 


Lettera a lord Castelreagh , rinchiudente » 
quella diretta al Principe Figgente. 

>i Milord, nfU'ignoranza di colui de’ vostri col- 
» leghi cui dovea avere ricorso, io ho l’ottore di 
* dirigermi a voi come a colui che i pubblici «r* 
» vetiimenti mi bau f.itio meglio conoscere. Se le 
» particolarità che riguardano Sant’ Eletta , sono 
» stale poste sotto gli occhi di Vostra Eccellenza,. 
» certo esse vi avranno ispirato delle grandi pre- 
ti venzioni contro di. me, e frattanto' se si trovas- 
ti sero convenientemente sviluppate , senza duhbio 
» vi parrebbero degne di stimale forse auche d’in- 
» teresse. • 

» A Longwood io riguardavano come iti un re- 
ti. cinto sacro, di cui dovea difenderne gli approcci: 
» e volentieri sarei morto sulla breccia. Jo resiste- 
» va. Oggidì che trovomi fuori del cerchio riveri- 
ti toj che ormai sono rientrato nella folla comune,, 
a debbo avere ancora un’altra altitudine: Io im- 
« ploro. Vi domando dunque, Milord, vi solleci- 
ti to, e parlo sempre nella supposizione di diriger- 
» mi al ministre che dee sentirmi j vi sollecito di 
» lasciarmi arrivare in Inghilterra, ove lo stato ter- 
a ribile delia salute di mio figlio e della mia re- 
a clama i più grandi e più pronti soccotsi. 

» E qual motivo potrebbe aversi di rispitigere 
a la mia domanda ? Sarebbe un odio personale ! 
» Ma io sou troppo oscuro per avete un simile o- 
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» nore. Sarebbe Todi® vago della differenza di o- 
» pinione? Ma voi siete così abituali ad una tal 
» differenza tra voi, e con sì poca amarezza, che 
» sarebbe ridicolo a me di pensarlo. Sarebbe il li- 
ti more che io scrivessi, pubblicassi, parlassi? Ma 
»■ «spingendomi, si autorizzerebbe il fiele che mi sa- 
» rebbe còsi facile di andare a stillare altrove; e 
» se si volesse molestare qualcuno sovra questo og- 

* getto, ed assicurarsi di lui, il suolo d' Inghilterra 
» sarebbe precisamente il più favorevole, ed il più 
» sicuro, perchè voi, contro simili offese, avete 

* non solo le leggi generali, ma eziandio le par- 
ti ticolari. Quando l’individuo è vicino a voi, voi 
» avete per mallevarle positive la di lui prudenza, 

* la di lui saggezza, e principalmente il di lui 
» desiderio di dimorarvi. 

• lo dunque, Milord, non veggo alcun motivo 
» di rifiuto alla mia domanda, ma all’ incontro ne 
» scorgo molti per farmela accordare. Qual più 
» bella occasione per voi di arrivare alla verità, 
» procurandovi i lumi contradditori ed opposti nel'* 
» le vostre nobili funzioni di giuri! La vostra co- 
ti sceuza deve forse credersi sufficientemente istrui- 
ti ta non vedendo che un sol lato delia questione? 
» Or io posso dimostrar P altro, e lo farò senza 
» pregiudizio, senza passione, e non troverete ia 
» me che quella del sentimento. 

» Passo all’ artìcolo delle mie carte òhe sono 
» state trattenute a Sant’ Elena; di già ne ho mob- 

* te volte espresso ta natura; or vado a ridirlo a 
, •* Vostra Eccellenza: esse compongono uua raccol- 
ti ta di diciollo m<*si, ove giorno per giorno ho 

* .inscritto tutto ciò che ho saputo, veduto o in- 
>• teso di colui che agli occhi miei è stato ed è il 
n più grande degli uomini. Ma tale raccolta infor- 
tì me, inesatta, non finita , corretta ad ogni mo- 
li incoio, e per sua natura dovente esserlo ooliti- 
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% uuam ntc, era mi mistero è’»' 1» sei» ci co* an- 
n zi hi f Ito pi *e. Tulli ignoravano la su ■ *i- 

» stnza, ecce t «. forse I' augnata p isona che n' era 
» 1’ ogg tlo; e>l in i|u sto moni nlo 'gli ned inn> 
» .mera non ne cino'C*'a il contenuto; e^a non 
» e*a des inata a ve*i«r la luce durant- la mia, e<l 
» io mi compiaceva farne il rnoiiuinvujo sto ico 
a più completo e pii*, prezioso. Vogliate ouliunre-, 
» M.loid, che vi sia inviato intatto. V. S. lo può 
» tenta inconveniente ; io lo protesto solennemen- 
» te qui che non vi si trova niente dirittamente 
» ed indirettamente che possa da-r de 1 lumi urgenti 
» ed utili all’ autorità locale di Sant’ Elena pel 
» grande oggetto di cui ttovasi incaricala: essa non 
*■ potrebbe ricavarne alcun vantaggio a prenderne 

* cognizione, e vi avrebbero, de’ grandissimi hieou* 
w venienti, di accrescere, per le personalità che si 
» trovano, l'asprezza e P irritazione che di già sono 
» assai granili. 

• Pervenute in mano vostra. Milord, se 1* vostra 
» situazione politica giudica che coleste carte, go- 
» si sagre, cosi segrtle per la loro nativa debbano 
» essere visitate, io mi vi sottometterò senza pena 
» purché ciò si eseguisca alla mia presenza,,» «he 
» io sia sicuro delle forme inviolabili e sacre di 
» cui Vostra Eccel'fcenza ne svilupperà l’esame. la 
» non penso ancora che voi troverete alcuna ab-. 
» hiezione contro questo secondo favore che istan- 
» temente vi. domando. 

b Milord, io ho 1’ onore di dirigervi una let- 
ti tera per S. A. R. il Principe lìeggenle$ e ,<vi 
U prego di farmi, la grazia di metletla sotto ì suoi 
B occhi. 11 mio profondo rispetto per la di lui aa* 
» gusta persona mi ha solo impedito d’ invia- veli 

* aperta, ma. autorizzo V. £.. di apriila, se l’uso 
» lo permette.. 

m lo ho 1’ ouore di essere, ec. > . 
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Lettera al Principe Reggente 
d Inghilterra. 

» Alter» Reale t bersaglio della tempesta pòli- 

* tica, - errante senza asilo, uno straniero debole t 
v e disgraziato, ardisce in di rissarsi con confidenza 
» alla vostra reai anima. 

a Nella mia vita due volte io ho avuto la disgra- 
» sia di trovarmi fuori della mia patria ., sempre 
» in rovescio de’ miei interessi , e sempre nell'idea 

> dr adempie» de’ grandi e nobili doveri. 

» Nel tempo del mio primo esigi io il soggiorno 
» deH’fnghilterra rad doler le pene della mia gioì- 
» venta, e contai sovr’ essa ancora per passare aU 
» coni giorni tranquilli ne’mii vecchi anni. Frat- 
» tanto mi si fa temere di vedermene respinto. E 
» cosa potrebbe attirarmi *na tale severità? Sareb» 
» bc fors- il luogo d’onde io esco, le core che mi 
a compia* va di darvi, i sentimenti , i teneri voti 

* che io riporterò continuamente? Ma, Principe, 
» a Longwood io professava una rara e grande vir- 
» to; vi sosteneva coi miei degni compagni l’onore 

* di quei che stanno intorno ai re. Dopo di noi 

* non si dira piò che non havvi fedeltà, nè amore 
» pe* monarchi disgraziati. 

» Tali atti dovranno forse essere perseguitati, ed 
» interdirmi un asilo? E poi , colui che sempre 

> grande ha tracciato per me, dalla rocca dell’av- 
» versilà , quelle parole che mi hanno gonfiato il 

* covre (1): Sìa che voi ritorniate nella patria , 
a sia che andiate altrove , vantatevi dapertullo del- 
» la fedeltà che mi avete dimostrato : costui dico, 
a nou mi ha dato un titolo , de' dritti alla bene- 


(i) Vedete qui appresso la lettera di Napoleone» 
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• volenza di tutti i re? Principe io mi colloco «otto 
» la vostra protezione reale. Nell’incontro gioroa- 
» liero, e nelle conversazioni frequenti di colui cha 
t* ha governato il inondo, e che riempie del suo 
a nome l’universo, io ho concepito «d eseguito il 
» piano di scrivere giorno per giorno tutto ciò che 
» i.e vedrei e ne sentirei. 

a Questa raccolta di diciotto mesi, unica nel suo 
» inteiesse, ma ancora informe, inesatta, non fini- 
» la, ignota a tutti, anche all’augusta persona che 
a n'era l'oggetto, mi è stata pigliata. Principe io 
» la colloco ancora sotto la vostra protezione reale, 
» ed oso supplicarvene a nome della giustizia, delia 
a verità, ed a nome delia storia. 

• Che Vostra Altezza Reale si degni , «ella sua 
a boriti , di pronunciare che possa io trovare un 
a asilo sotto l'ombra delle sue ale, ed io andrò a 
a cercarvi un luogo ove possa tranquillo ricordar • 
a mi r, piangere. 

a Sono col più profondo rispetto, ec. 

il conte di Las Cases. 

- Inviando queste due lettere a lord Sommerset il 
conte di Las Cases aveva sollecitate da quest ’ ul~ 
timo il suo pronto trasporto in Inghilterra. Questo 
govcrnaturr. credette non poter accordare ciò che a 
suo figlio , lo che causò dalla parte del giovane 
Las Cases la lettera toccante che va a leggersi: 

» Mio padre, gli mandava egli a dire, mi è ve- 
li nulo di leggete il permesso che voi ini aecorda- 
a le di portarmi in Europa, e mi ha supplicalo, 
» ordinato di profittante. 

» Milord, io non farò uso della vostra indulgen- 
» za ed osnò disubbidire a mio padre. Le peue del 
n corpo itoti souo niente, ma quelle del cuore sou 
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» (ulto. Privo da due anni di mia madre, io la 
» piando ad ogni momento. Tuttavia non abbati* 

» doue ò mai mio padre in un clima che non è il 
a suo , ed in una situazione cosi strana per lui, 

• La mia salute non è più niente per mr^ felice 
» se io potessi essergli di qualche consolazione, ed 
9 alleggerire, partecipandone, i mali che da lungo 
» tempo si accumulano ogni giorno intorno a lui, 

m lo preferisco morire ai suoi fianchi, anziché 
» vivere lontano da lui: son troppo fiero d 'Ile sue 

• nobili vii Iti, troppo avido de' suoi grandi esempii 
■ per poterlo perdete di vista un momento. Morrò, 

» se lo bisogna, qui; potranno contarsi due vitti* 

» me invece di una. , _ ... 

» Ma non vi ringrazio meno, Milord, dal fon» 

• do del mio cuore , della vostra buona volontà 
9 per ine. Quanto mi sarebbe stato dolce, quanto 
» vi avrei benedetto j se l’aveste esteso sino a mio 
» padre! Io ho l'onore, ec. 

Tanta nobiltà di sentimenti , tanta elevatezza di 
anima commovono lord Sommerset, ed i prigionieri 
non tardano di provarlo. Essi sono trasportati a 
.New sla nd casa di campagna dei governatori , ove 
grazie ai sentimenti di umanità di lord Sommerà 
set , la loro situazione migliora di un modo sor» 
prendente. Lasciati a loro medesimi in un luogo 
delizioso , essi hanno la facoltà di vivervi liberi per 
due mesi sens alcuna son>eglianza apparente , od 
almeno con una sorveglianza così dilicatnmente eser» 
citata eh' essi non se ne accorgono affatto. Obbli- 
gati di abbandonare questo luogo di delizie a mo- 
tivo deH arrivo inaspettato di lord Amiteli che viene 
ad occuparlo , essi passano in una contrada chia • 
mala Tygerberg , vero deserto , ove le cure e le 
altenzio/d del loro nuovo ospite competi sano borro - -1 

re del sito , e Jemperano in parte V impazienza che 
essi hanno di ritornare in Europa, 
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Finalmente il foro colo viene esaudito , riceven- 
do r autorizzazione per questo ritorno tanto disiato . 
Essi s' imbarcano in un piccolissimo brick , e dopi 
un penoso e pericoloso viaggio di più di tre mesi , 
toccano V Inghilterra che li rispinge e li rigetta sul 
continente del regno dei Paesi Bassi . Ivi comincia • 
no per essi delle nuove, persecuzioni non meno ini- 
que ed assai più inconcepibili. Ecco come l'autore 
islosso ne fa il racconto. 

% ' - ' 

A capo di ire giorni di viaggio, arrivando assai 
tardi a Brusell-s, ia mia prima sollecitudine -fa di 
mandare a dar cognizione del mio arrivo alla po- 
lizia, e domandare la decisione che avrebbe portai 
. ta il ministro a proposito di me, dietro una lette- 
ra che gli avea diretto da Oslenda. La risposta ge- 
nerosa alia mia innocente confidenza fu di manda - 
se a far investire sul momento il mio albergo, e eoa 
impazienza si attese la punta del giorno per noti- 
ficarmi di uscire senza dilazione alcuna dal regno 
de’ Piesi Bassi lo era mollo incomodato, avea del- 
la febbre, e domandai inutilmente di accordarrnisi 
almeno un giorno. Suiza dubbio facea d'uopo che 
vi fossero degl’incon venienti assai gravi per lasciar- 
mi soggiornare in Bruseiles, o che vi avesse una 
facile iticliuazione di essere Barbaro contro di me, 
giacche uou mi si permise un'ora, lo fui colloca- 
to in una vettura tra un commessario di polizia ed 
un gendarme, e gettalo sulla pubblica strada. Te- 
stimoni costoro del mio stato mi presero in pietà, 

' ed acconsentirono di fermarsi a capo di alcune ore 
per procurarmi un poco di riposo, e ricevere io 
alcune medicature necessarie , ma sotto l’espressa 
condizione di rimettermi in via l'indomani di buon 
mattino, sotto ia guardia de’ sorvegliatola designati 
per rimpiazzarli; ciò che fu fedelmente ^seguito, e 
ripetuto di citta in citta a dispetto delle o**erva- 
Fol. FU. Pur/. II. « 
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zioui e degli attentati reiterali diluiti i medici. "Vit- 
tima di cosi crudeli trattamenti, io ciedetli dover, 
mi dirigere all'ambasciatore di Francia nel B-lgio, 
il quale nou mancherebbe, dicevami io, di elevar- 
si con violenza contro un simile stalo di cose; dap. 
poiché trattare in tal anodo, seuza motivo legitti,. 
dio, ed in violazione delle leggi, un francese con- 
fidato alla sua protezione, si era un oltraggio al di 
lui carattere pubblico. -, 

Io dunque gli diedi cognizione delle misure ves- 
satorie e barbare esercitate iu tal momento contro 
la mia persona e gli diceva ; » che arrivando ad 
» Ostenda aveva scritto al ministro della polizia 
i( di Francia i molivi- che mi portavano a rima» 

* nere al di fuori , che nello stesso tempo aveva 
» scritto al ministio della polizia de’ Paesi Bassi 

# per supplicarlo di permettermi di dimorare alcu- 
» ni momeuli a Bruselles, e che arrivato assai tar« 
» di, libero, e senza sorvegliarla, in quesfultima 
» citta , erami dato la premura di darne notizia 

# a S. E ; ma che l'indomani era stato svegliato 
» improvvisamente prima del giorno, circondato da 

* quattro persone della polizia, e da due gradar* „ 

» mi ed intimato di partire all'istante, malgrado 
» il mio stato assai incomodato; che invano io »- 
» rea, chiesto , un medico per poter avverare i miei 
» bisogni, essendomi stalo detto che me lo si ac- 
x cordava per la forma, ma che mi bisognerebbe 
» partire, qualunque fosse la di lui opinione; che 
» iu fatti io era stato trasportato a Lovanio , da 

n malfattore e moribondo , sotto la scorta di un 

» cilìziale di polizia e di un gendarme ; che. ar« 

» rivando la notte io questa città, il mio inule rs- 

» sendosi aumentato , ed io coperto di vessicanti , 

» • la febbre avendomi pigliato, avea domandato 
» di soggiornare l'indomani , rna che il borgoma- 
a sire avea avuto l’ inumanità di - rifusami, lo , a 
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» dispero di dueo tre dichiarazioni foltissime dei 
» «medici} che avendo domandato che almeno H me- 
li dico polisse accompagnarmi nella vettura, invece ' 
» del gendarme il quale seguttx-bbe a cavallo,' ciò 
» erami slato ricusato ancora ; che tutto ciò che 
* mi si potea permettere, (erami stato 'detto) , si 
» era che »l "medico uri accompagnasse in una se- 
ri con da vettura^ ciò che certo era un’ironia. » 

Ed aggiungeva} ir ch’era ben sicuro che un tal 
» trattamento nou potea venirmi da lui , il quale 
» frattanto , in questa circostanza avrebbe solo it 
» dritto d’influire sulla »nia sorte: che io era trop- 
» pe familiare boi sentimenti della nostra nazione 
» per supporre un momento che le sue istruzioni 
» potessero portare la’ proscrizione di qualcuno, con- 
» irò cui non vi era nè poteva esservi legge uè ino- 
v livi di agire cosi }- che i cattivi trattamenti bh» 
»• provava, nou potevano dunque venirmi che dai- 
» le autorità del paese, ove io nou dovrei franati- 
V to in tutta' giustizia , essere considerato che co- 
ir me semplice viaggiatore } che a questo titolo io 
» loro domanderei qual era dunque il mio delitto, 
» e quali erano i* loto dritti sulla mia persona} e 
» finiva col depositare* tra le sue mani i miei in* 
« turessi, di cui pel- st>o posto egli era il protetto* 
» re naturale}’ ed affine di meglio risvegliare la sua 
» attenzione a mio riguardo gli dava delle notizie 
» di Madama Bertrand, sorella della di lui moglie} 
» notizie che precisamente aveva ricevuto laseian- 
» do Douvre, e gli offriva, s? Madama' di Latour- 
» de Piu avesse qualche cosa di far dire a sua so- 
li rella la quale ne resterebbe ben fortunata, d’in- 
» caricarmene con piacere, avendo l'Intenzione .di 
» scriverle ogni mese regolarmente per la via che 
» ammettevano i regolamenti inglesi, sotto l’iuvol'* 
» to stesso de’ ministri. » » i ' 

Questa lettera restò senza risposta dalla parte di 


Digitized by Google 


88 . 

sua Eccellenza •, cjò è slato sicuramente pecche ì 
suoi sforzi furono vani;. allora l’impulso, e forse an-. 
che gli ordini venivano d’oltramare. 

Io continuava in tal modo sema pausa girando 
di luogo in luogo, di oommessatio in commessario, 
di gendarme io gendarme, a fravcso tutto il regno 
de 1 Paesi Bassi' e (pannilo qualche volta. neH’ecces» 
so delle mie sofferenze, io domandava quale pote- 
va essere il motivo di un cosi duro trattamento 
'mi si rispondeva semplicemente, che tale era stato 
Perdine trasmesso’, e di fatto uessurio pareva saper- 
ne di vantaggio. Giunto nel territorio prussiano, 
ad Aì& la Cliapelte , gli agenti dei Paesi Bussi mi 
vri depositarono contro una ricevuta, cotue si avreb- 
be latto di una balla*, ed i Prussiani da canto lo- 
ro ori rispinseio pure cosi rapidamente di posta in 
posta di co m m essa rio in comrnessario, di gendarme 
in gendarme; e quando loro domandava pure per* 
che tutto ciò? mi rispondevano ingenuamente non 
saper niente, ma. che mi si a vea gettato presso di 
essi, ed eglino gettavaumi. fuori. Ss domandava di 
fermarmivi, essi rispondevano pulitamente che non 
•voleano la mia persona nel foro territorio; ed al- 
cuni amici, come si Vedrò, che io’ ne trovava in 
ogni luogo, mi soffiavano all’orecchio di renderne 
grazie al cielo, di affrettarmi soprattutto di mette- 
re a profitto questa buona fortuna, perchè, poco 
tempo prima, alcuni banditi francesi iurono trasci- 
nali sulle spiagge del Baltico, e confinati tri delle 
fortezze: allora io dichiarai di voler andare a Franc- 
fort, ciò che parve far piacere ai miei ospiti prus- 
siani, perchè ciò dicevan essi, non li riguarderei» • 
be più; del che io rallegravamo molto ancora da 
mia parte, dietro a quel che mi si avea fatto sen- 
tire. . , 

Ma dopo aver dipinto, assai debolmente ancora, 
tutto ciò «he mi si era infilato di salvaggio e di 
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brutali*,' tutte le pene e le sofferenze di cui era sta» 
to il bersaglio, sarei ingiusto e poco riconoscente, 
e priverei ine stesso «lei piacere il più dolce, gè ta« 
cessi la "specie di ricompensa che raccoglieva da 
pei tutto in ogni passo. >. ' 

•La mia storia ave» prodotto un gran rumore,, 
erasi diffusa da lontanò ed aveami preceduta, i fo- 
gli pubblici se n’ era n resi padroni. Sapevasi chi 
io avea seguito, chi avea assistito, per chi soffriva^ 
e sfo» za vasi di tenermene conto. La benevolenza, la 
simpatia m tutte le cl«ssi si fecean premurose in- 
torno a me* io ^trovavami circondalo da dimostra- 
zioni pubbliche, o- da offerte segrete^ ed allora mi 
vennero in mente quelle parole di Napoleone, di 
cui per altro ho avuto poscia mille Volte occasione 
di ricordarmene: » Miei cari amici, di ritorno ii* 
» Europa, voi vedrete che da qui ancora io dù 
» delle corone. » Ora "avvi cosa di più puro, di 
più dolce della stima, dell’ alfezione, della simpa- 
tia di coloro medesimi che non vi conoscono e non 
vi bau veduto mai! Qual mano onnipossente pu» 
dispensare cosa di simile! Io trovai questi; senti- 
menti negli alberghi, sulle pubbliche strade, da 
pertutto. ' ' ' . 

Due volte nel Belgio mi si offri .di togliermene 
via, tutto essendo stato diligentemente prevenuto dà 
prima, mi si facea dire; questa fu precisamente un 
offerta uguale a quella di un Capitano americano 
»1 Capo; offerta del resto, che si è rinnovata an* 
«ora più lardi, dalla parte di alcuni inglesi cui io 
era affitto ignoto, e che avean risoluto di partire 
da Londra per venire a strapparmi da Francfort, 
ove credeanmi più male di quello eh’ io non era: 
ma sempre la mia risposta era la stessa: » Per qual 
vantaggio? Perchè guastare una causa cosi bella? * 
La sollecitudine, il tenero interesse rimontavano si- 
ilo agli agenti dell’ autorità stessa. L’ uno di essi, 
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malgrado la sorveglianza oli’ esercitava, mi «ffr 
d’ locai iearsi di ogm carta eb^ avrei la confiden- 
za di ridi' Iter «li , ed io .oe profittai perché uoo vi 
Vt*d oa alcun inconveniente, qualunque mala inten- 
zione per alilo avesse egli potuto oasoooderey e di- 
resti ad una persona eminente in Inghilterra una 
noia, di sei linee, ma assai viva, sui trattamenti di 
cui i ministri inglesi da un anno mi rendean la vii* 
lima, con preghiera d : darvi della pubblicità se noa 
Cosse meouvenieute. Vi aggiunsi, nella stessa inten- 
zione, il frammento di una lettera dell' Imperatore, 
di «mi era mi stato permesso prenderne copia, os- 
servando che avrei continuato d» goderne in segre- 
to se i racconti assurdi ed oltraggianti sparsi uei 
giornali non in’ imponessero una specie di dovere di 
renderla pubblicai del resto io mi rimetteva inte- 
ramente alla sua decisione sopra quest' oggetto. 

Or quale non fu la. mia sorpresa nel vedere 1’ in- 
domani stesso trascritto il. tutto sui fogli belgici! 
Io ne restai vivamente afflitto, non essendo del mio 
carattere di fare tutto quel rumore; ed era princi- 
palmente rattristato che colui cui io dìrigevami in 
Inghilterra, e che non mi conosceva, ricevesse la 
mia lettera per la via delia stampa, ciò che non 
era nelle mie maniere. Non concepiva nè tampoco 
come la cosa avesse potuto soccedere. In seguito 
venni in cognizione che il mio confidente, . nell’ ec- 
cesso del suo zelo, erasi unito a Ire o quattro per- 
sone dello stesso sentimento, e che letti in un pic- 
colo conciliabolo avea deciso, che invece di per- 
dere il tempo d'inviare tali pezzi in Inghilterra, 
ove non se ne farebbe forse alcun uso, valeva assai 
meglio di renderli pubblici all' istante, e sopra gli 
stessi luoghi, ove in fatti fecero la più grande sen- 
sazione. A dispetto di tutta la contrarietà che ne 
provai allora, essi mi farouo, ger 1' avvenimento) 
del pili gtaude vantaggi». 
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Fmafm^nt 1, non fiirirei se refessi citare i tratti 
sensibili di cui fui 1’ oggetto- , le offèrte di ogni 
specie, argento, vestimenti, ec. $ e non ve n’ era. 
nò, persino alle persone del ( popolo, che non si 
dessero la premura di portare le loro offerte. 

Tutti questi dettagli presentano de pezzi distin- 
ti e veramente interessanti ma noi siamo obbliga- 
ti di abbreviarli q sopprimerli in gran parte , non 
avendo principalmente, per iseopo che di raccoglie * 
re le conversazioni dell' illustre prigioniero } e noi 
r abbiarn fatto per quanto la sua voce ha potuto- 
esserci trasmessa da un eco fedele II nostro im- 
pegno è finito j tutto via vi hanno de' pezzi che non 
possiamo tralasciare di consegnare, in questi Memo- 
riali : tali sono le nobili e coraggiose sollecitazioni 
che il conte di Las Cases non ha cessato di diri • 
gene alle potenze per la liberazione, od il sollievo 
ci clH illustre prigioniero , e la lettera toccante che' 
Hapeleone gli scrisse, al momento in cui egli fu 
strappato vicino a lui. Noi avremmo potuto inseri- 
re piti presto questo pezzo per sempre, memorabile 
poiché trovasi alla fine del rii voi un- c dici Memo • 
ri ale, ma a disegno /' abbiamo riportato qui} e lo 
daremo tutto intiera, fedelmente copiato sull'origi- 
nale} tale in una parola quale si trova attuabnenr- 
le nelle mani dell ani erre che con ragione Io con- 
sidera come il suo pài bel titolo di gloria r e la 
più nobile ricompensa delta sua devozione. 

» Mio caro coute di Las Case*, il mio cuore 
n sente viv«imeule ciò elle voi provate: strappalo 
s> da quindici giorni dai miei iati, siete rinchiuso 
j> dopo qu"si’ epoca, in luogo segreto senza che io 
» abbia potuto ricevere, nè darvi alcuna nuova,, 
» senza clic abbiate comunicato con chicchera , 
« Frayc s! o Inglese, privo anche di ttu dome» 
» slico di vostra scelta 
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» L« vostra condottai Sant’ Eleo» è stata come 
la vostra vita, onorevole e senza rimprovero* iò 
amo dirvelo. ' ; t - 

v La vostra lettera ad una dette vostre amiche 
» in Londra non ha nulla di riprensibile, voi vi 
» versate il vostro cuore nel seno dell’ amici- 

* zia. ' 

» Questa lettera è simile ad otto o dieci altre 
» che avete scritto alla stessa persona e che avete 
n inviate disuggellate. Il comandatile di questo pae- 
9 se avendo avuto l’ indiscrezione di spiare te e- 
» spressioni che confidaste all 1 amicizia, ve ne ha 
» fatto ultimamente de’ rimproveri, vi ha minac- 

* ciato di allontanai vi dall’ isrfla, se le vostre let- 
9 fere contenessero pili delle lagnanze contro d-i lui. 
a In tal modo egli ha violato il primo dovere del 
» suo po*to$ il primo articolo delle sue istruzioni, 
»T éd H primo sentimento deir©i»ore$ cosr Égli vi 
A ha autorizzato di cercare i mezzi di far arri#ire 
i» le vostre effusioni nel seno de' vostri amici, e 
>» di far loro conoscere là colpevole condotta di 
» questo eomandante.'Ma voi siete stato ben $em- 
» plice, la vostra confidenza è stata ben facile ad 
» essere sorpresa 1 ! ! 

» Aspellavasi uà pretesto per impadronirsi del- 
» le vostre carte, ma la vostra lettera alla vostra 
» amica di Londra non ha potuto autorizzare una 
» sorpresa della polizia nella vostra casa, poiché 
» non contiene veruna trama, nè alcun mistero, 
» non essendo che 1’ espressione di un cuore no- 
» bile e franco. L,a condotta illegale e precipitata 
v che si è tenuti a questo riguardo, porta- il sug- 
li getto di un odio p*rsoiafe assai vile. 

>» N i parsi meno civilizzati, gli esiliati, i ' pri- 
» giófir+i,. anrhr i delinquenti sino sotto la prò* 
» lezione delle leggi e^de’ ma.isl ati ; coloro che 
» *o:,o stabiliti alia loto guai dia hauno dei capi 
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» neH’ordine amministrativo e giudiziario che li sor- 

* vegliano. -Sopra questa rocca l'uomo che la i re» 

* golametiti più assurdi, li eseguisce con violenza, 

» trasgredisce tutte le leggi} nè alcuno raflrcua gli 
» errori delle sue passioni. Il Principe Reggente 
» nou potiù mai venire io cognizione della con» 

» dotta che si tiene in suo nome} si è negato di 
» fargli passare le mie lettere} gottosi rinviate eoa 
» collera le lagnanze che dirigeva il conte Mon» 

» tholon , & quindi si è f^tto conoscere al conte 
» Bertrand eh-* non si riceverebbe alcuna lettera* 
»- se fosse hbellata come quelle che lo erano stale 
» sino allora. • ■ 

» Si è circondato Longwood dì un mistero che 

* vorrei) hesi rendere impenetrabile per occultare 

* una- condotta criminosa e che lascia sospettare 

* delle intenzioni piu criminose HI 

- 1 » Per delle voci astutamente sparse , vorrebbe» 

» dare lo scambio agli oilicinli, ai viaggiatori, a- 
1» gli' abitatili , ed anche agli ageuli che dice- 

* si mantenervi la Russia e T Austria in questo 
» paese. 

a Sicuramente ingannasi nello stesso modo il go» 

* verno inglese , per de* racconti astuti e menao- 

» gtteri. ■' • , * 

M Sortosi prese le vostre carie tra cui sapevasi 
» esservene di quelle che mi appartenevano, senza 
» alcune formalità, a lato della mia camera, con 
a uno strepito ed .una gioia feroce. Io né fui pie» 
» venuto pochi momenti dopo ; misi la testa alla 
» finestra e vidi che vi strappavano. Un numero» 
» so stato maggiore caracollava intorno la casa ; 
w parventi vedere degli abitanti del mare del Sud 
a danzate iutorno al prigioniero ciré andavano a 
» divorare. r - . » • 

m La vostra compagnia erami necessaria} voi solo 

* leggete, parlate, ed intendete l* inglese. Qaante 
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» notti avete voi passato durante ,?e mie maTattieF 
» Tòltavi» io v’impegno ed al bisogno vi ordino* 
» di chiedere al comandante- di questo paese di 
» rinviarvi sul continente ; er non può ricusarvi** 
>i perchè non ha azione 9opra di voi che medino- 
»• te l’atto volontmio che avete firmatole sarò per 
» me una gran consolazione di sapervi in cammino 
» per più fortunati paesi. • < 

n Giunto in Europa, sia- che andiate in Inghil- 

* terra e ritorniate nella patria; dimenticate » ma- 
li li che vi si son fatti soffrire q e vantatevi della 

* fedeltà che mi anele dimostralo; e di tutta l’af- 

» lezione che io vi porlo. . . . <■ 

» Se un giorno vedrete naia moglie, e mio figlio, 
» abbracciateli; ei sono ormai due anni che non 
» ne ho avuto alcuna nuova nè diretta, nè indi» 
» retta. Evvi in questo paese, da sei mesi un bo- 
» fallico alemanno il quale li ha veduto nel giar- 

* din» di Sdioenbruu r qualche mese prima della 
» swa partenza: i barbari hanno diligentemente im- 

* pedi lo cb’ei uou venisse & 'darmi- dell? notizie di 
» essi. 

» Consolatevi non pertanto e consolate i miei 
» amici; il mio corpo trovasi, è vero, in potere 
» dell’ odio dei miei rianici , ed essi non dimenù» 
» ermo piente di eiò che può satollare 1» loro ven- 
ti detta, e pai uccidono * colpi di spingola, ma la 
» provvidenza è assai girrsta perchè non permetta 
>» di prolungarsi ciò per lungo tempo ancora. L’ia« 
» salubrità di questo clima divorante,, la mancaa» 

* z» di tutto ciò clte conserva la vita, metteranno, 
» io lo sento, una prouta fine alla mi» esistenza, 
»• i di cui ultimi momenti saranno un alto di ob- 
» brobrio pel carattere inglese ; e l’Europa segna* 
» Jerà un giorno con orrore cotest’ uomo astuto e 

* scellerato: i veri inglesi lo rifiuteranno per vero 

' » Brettone. v . - 
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»* Siccome tutto porla a pensare che non vi ■si 
* permetterà di venire- a vedermi pria delia -vostra' 
» partenza , ricevete i mie abbi accia menti, I* aUe- 
» r a(alo deila tuia stima e- della -mia amicizia; siate ' 
» felice» 

~ • > • Vostro amico Napoleone. 

* '*. ' •' v • * 

Longwóod li 11 ‘dicembre 1816. - , * 

Così F illustre prigioniero consolava ri stesso Fu- 
mico, il compagno del suo infortunio , delta vio • 
lenza che aveva provato c de mali che avrei sof- 
ferto per luu Quul ricompensa pe servizii passati! 
Quali obbligazioni per l'avvenire !!! Veggi amo co 
ine il conte, di La* Case s, arrivato sul continente, 
ha soddisfatto i suoi nuovi doverii 

1 . 1 f *v * 

Le mie prime sollecitudini, subito che potei di- 
sporre delle mie azioni, fùiouo date interamente al 
gramaiotivo chemi avea' fatto abbandonare Sanl’E- 
lena, ed aveami ricondotto in Europa. Benché mi 
vedessi rispiuto da Londra ove area posato le mie 
più grandi speranze, non ne {rigirai con meno ar- 
dore la via die resta vanii ancora; 

Jn prima scrissi a Maria Luisa, come mio primo 
dovere, e gli difessi la lettera aperta e sotto V in-' 
volto medesimo del sig. Principe di Mettermeli 
ministro direttore di Austria; poi mi diressi ai tra 
graudi sovrani alleati: ecco le mie lettere: 

Lettera a Maria Luisa , scritta dal Capo di Buona 
Speranza , e spedita da Europa. 

■ * K e 

a Madama, appena fuori Sant’ Elena , io credo 
a un mio dovere di depositare con premura ai pie- 
a ditli V. M. delle, nuove del Vostro augusto spo- 
11 so. Io sono stato all’improY viso strappato vicino 
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» a lui, senza alcun indizio precedente e come col- 
» pilo di morte subitanea, ai suoi lati, smzachè e- 
» gli abbia potuto prevederlo, cosi che io uou tro- 
ll» votili mollo felice di essere stato incaricato di al- 
» cuna commessione o trasmissione speciale a V M - 
a e solamente nelle sue conversazioni e mila sua 
» abitudine giornalteia , per lo spazio di diciotlo 
» mesi, io debbo prendere ciò che oso far arrivare 
» a V. M. 

n Nell'obblio degli affari del mondo , l’impera. 
» tore Napoleone riposava*! il più spesso sulle ri- 
membra nze e le affezioui della di liti famiglia. 
Ei soffriva di non avere ricevuto mai delle uuo. 
» ve di ciò ch’eragli il più caro, quantunque lo 
» avesse oflicialmente domandatola coloro che lo 
» guardano. V. M troverà vivamente espresso que- 
ll sto cordoglio dalla mano propria dèi di lei spo- 
» so, uclla lettera eh’ egli mi ha fatto l'onore di 
1» scrivermi dopo che uè fui separato da lui. Io o- 
» cerò prendere la libertà di collocarne una copia 
» sotto gli occhi di V. M. Alla mia partenza la 
» salale dell'Imperatore era molto alterata, e stava 
» malissimo sotto tutti-- i riguardi provaudo tuoi. 
» te necessità , ed essendo privo di ogui piacere. 
» Fortunatamente il suo morale trionfava di tutto, 
» e la sua anima impassibile restava tranquilla 
» e serena. ■ ; 

» Io l’ho veduto obbligato di far vendere ogni 
■* mese una porzioue della sua argenteria per prov- 
» vedere ai bisogni giornalieri , eJ è stalo ridotto 
» ad accettare la piccola somma di cui un servo 
» fedele, abbandonandolo, era ben felice di poter 
» dispórre in Inghilterra. 

» Madama , in tutta la emozione de’ sentimenti 
» della mia anima, io oso, da Servo divolo, prender 
v la libei là di depositare ai piedi di Y. M. e nel- 
» la speranza di essergliene grato, ujr sigrifido che 
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mi è caro, nei c.i|«'!li ilei veltro augusto spoio 
che mi trovo possedere da luogo tempo. Io oso 
unirvi ancora un quadro di LotigWood (i), fatto 
da mio jìglio | et; sua madre. Gli sguardi di V. M. 
ameiamio s<uza dubbio di percorrete in particolare 
questo deserto lontano, 

» Madama, arrivando in Europa, la mia prime 
3» sollecitudine avrebbe dovuto essere di correre ai 
piedi di V. M. se .un dovere religioso non mi 
facesse rimanere in Inghilterra , per consacrarvi 
tutti i momenti del resto della mia vita onde 
tentare di far arrivare, per le vie legali che am- 
mettono i regolamenti inglesi, alcune cousolazio- 
ni sulla spaventosa rocca, che ritiene per sempre 
tutto l'ardore delle mie sollecitudini. I ministri 
briitannici uou potranno ricusarmi questo reli- 
gioso oliicio; ed io lo sollecito con calore e lo 
adempirò con lealtà. 
a' Io sono, ec. . v . 

n. coxite xu Las Cases. 


» P. S. Madama, al mio arrivo in Europa, ri* 
v spialo dall’Iughilterra, sequestralo sui continente, 
« e ritenuto assai malato a Fra udori, ottengo ia 
» questo momento un asilo negli stati del vostro 
3» angusto genitore. Profitto del primo istante del- 
3i la mia libertà, per dirigere a V. M. delle linee 
». che furono tracciate per faei nelle estremità del- 
» l'Affrica, a tre mila leghe di distanza. Io sup* 
» plico V. M. di degnai si riceverle con benevo* 
» leitza, e ciò mi consolerà di uua parti delle mie 
» pene. » 


(i) Vede»* questo quadro , tom. 
mori«le. 

lo L ni. Parte Jf. 


r , del Me- 

9 
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Indierà al Principe Mettermeli , racchiudente 
la precedente. 

• 

» Principe io mi dò la premura di esprimere a 
» V. A. latti i miei, ringraziamenti pel favore di 
» un asilo ottenuto negli stati di S. M. l’irnpe- 
» r a toro. 

« Nello stesso tempo prendo la liberta dr unire, 
» sotto il vostro involto , una lettera per S. M. 
» Maria Luisa , e qui, principe, vi scongiuro di 
» gradire, che, mettendo da lato il carattere pub- 
» blico di V. A. io mi diliga al vostro carattere 
» privato. Assente da tanto tempo dall’ Europa - , 
» non avverrebbe che innoccentemente, e mio mal- 
» grado che andrei a ferire alcune convenienze: 
» qui mi abbandono alla sola effusione del mio 
» cuore. , 

» Principe, la riunione di cotali sentimenti mi 
» porta a lasciare aperta a vostra discrezione ed a 
». vostro giudizio personale la lettera che acchiudo 
» qui. La riunione ancora degli stessi sentimenti mi 
» porta a piugermi Tlmperalòre Napoleone in pre- 
» da, sulla sua rocca, alla persecuzione di alcuni ne- 
» mici personali, ed alfobbandono del resto del- 
»'Tuuiverso. Ormai io non vivo che per la spe. 
» ronza di portargli qualche consolazione. • Io so 
» quelle che gli sarebbero più care per l’nbiludi- 
» ne giornaliera di diciotto mesi, e oso dirlo, per 
*» rahbandono e rellusione di alcuni momenti. Chi 
» lo conosce come me? Napoleone sente e si espri- 
» ine sopra la sua storia passata come se giù fos- 
ti selo scorsi tiecenl’gnni} e non è restato in die- 
» tro che sopra i sentimenti di famiglia. Qualun- 
» que sieuo stati gli avvenimenti politici, ei non 
» ‘dubita affatto de’ sentimenti domestici.’ Come, per 
» riunì via, di qual maniera, senza* offendere la coll- 
ii venienza, nè le regole, nè le intenzioni, potrei 
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» lo ottenere delle informazioni dirette de* tuoi juU 
» stretti parenti, di sua moglie, di suo figlio? Prin- 
» cipe, io oso ripetervi che mi dirigo t|ui di no» 

» ino ad nomo; un cuore interroga un altro cuore. 

» Durante il mio soggiorno a Sant* Eletta uoi 
a non abbiamo comunicato, uè potuto comunicare 
» col commessario austriaco. V. A. ha dovuto leg- 
u gerc in un documento pubblico ( i ) , diretto in 
« risposta al Governatore, che se i commissari nif 
» stnuco e russo erano Tentili jx-r invigilare ojjin- 
>i thè Napoleone ol /messe : ri guanti ed i traila - 
» menti che gli eran dovuti , V andamento di questi 
» inviati richiamava il carattere de ' loro padroni * 

» ma eh' egli , il Governatore , avendo dichiarato 
» ch'essi non avevano nè drillo nè autorizzazione- 
» nè interferenza sopra tali oggetti , li avea con 
» questa dichiarazione resi inammessibili ì N a poleo - 
»v ne oello stesso tempo espresse pubblicamente che 
» li riceverebbe volentieri, come semplici particola* 
a ri; tutta via. noi non li abbiamo veduto di vari- . 
» faggio, sia che le istruzioni fossero tali, sia co* 

>v me ho luogo a crederlo, che il Governatore a 
h tal titolo li volesse sottomettere ad una proibi* 

» zione che avrebbe odi. so il loro carattere. 

» V. A. redi» nella copia i!i una lettera tra-- 
» scritta per S. AI. Maria Luisa, il rigore «li cui 
» si è fatto uso di faccia a (accia con un butani • 

*» co austriaco, eia péna cilene ha provatbi’lui- 
i» paratore Napoleone, lo rinnovo- ancora ijui a 
»• V. A. lVspressioue della natura de’ miei senti- 
li metili, e rallevalo del profondo rispetio con cui 
a sono, ec. - il coinè di Las Cases. 


(i) Lettera del si g. conte Alontholoiv in rispo- 
sa a sir Hudson Luwe. (Yed. toni. v. pag. 2ti*{. 
del Memoriale). 
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p P. S. Nel caso io cui la mia lettera a S. M. 
» Maria Luisa nou potrebbe esserle mandata ; io 
» supplico dà V. A. il favore segnalato di voler 
a ordinare clie il piccolo pachello di capelli cli'essa 
» rinchiude, tnl sia rinviato; 

Lettera a S. M. TImpzrafrre 

di Russia. 

v Sire , un sentimento, un dovere religioso mi 
» conduce ai piedi di V. M. 

• Un servo pietoso fedele di una reai vittima 
» dell’avveisità , osa innalzare la voce sino al vo< 
» stro trono che circondano (ulte le prosperila della 
» fo* luna; sdegnereste voi di sentirlo? 

» Strappato all'improvviso vicino a Napoleone , 
» e come colpito di morte subitanea ai suoi fiati» 
» chi, soo andato* errando dappoi, conte in un al- 
» iiu uuiveisu Irasciur.odo dovunque con me l’iru- 
» fungine dei mali di cui sono stalo il testimonio, 
» e ni cui non posso parteciparne pili. 

» Sire, ai vostri piedi il cuore uiì suggerisce di 
» venire a cercare un .alleviamento alle tuie peue, 
» una speranza ai miei voli. 

» li vostro trattato del a agosto i8i 5 coi vo- 
lt stri alti alleati, cousaci a che Napoleone è vestta 
» prigioniero, ed abbandona all’Inghilterra il pos- 
ti sesso della sua persona, tutte le cure , tulle le 
m misure della sua detezione, 

» Sire io non pai lerò. contro questo trattato} noi» 
a mi lamenterò delle particolarità di cui i ministri 
» inglesi accompagnano la porzione che avete eoa- 
» fidato alle loro cure. 

» La politica, gli alti interessi, le grandi que- 
ll rele, comunque pesanti riescano al mio cuore t 
si son lungi qui dal mio pensierej le sole cure do- 
i» mestiche iu questo puuto occupauo il mia cuore. 
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» Io dunque imploro da V. M. cosi come ho 
» implorato dai suoi alti alleati, affinché degni prò- 
» teggere la domanda che dirigo al governo ingle» 

» se di permettere che mi consacri a Londra * 

» procurare all’ illustre prigioniero, entro i limiti 
m dei regolamenti o delie leggi, alcuni godimenti 
» morali, e delle dolcezze corporali che non sono 
» di peso ad alcuno; . • 

» Sire, la mia domanda è un favore innocente, 
x naturale, semplice, senza obbiezioni ragionevoli, 
x ed io non manco di titoli essenziali pervenire * 

» sollecitarlo da V. M. , la quale è lungi di es- 
x servi estraneo. 

i» Abbandonando ad altri la guardia eia deten- 
x zinne, del prigioniero, certamente V. M. non h* 
» rinunciato di vegliare ai riguardi, alle attenzio» 
m ni che son dovute alla di lui jrersona sacra. Ri» 
» nunciaiido ad ogni interposizione poliiica, V. M_ 

» non ha potuto interdirsi di contribuire alle con- 
x sedazioni che approverebbero i suoi sentimenti 
» privati, alle dolcezze che resterebbero fuori deL> 
x r oggetto principale. *' * 

» Sire, ogni giorno a Sanl’EIena si muovono, 
» si fan pesare delle catene a nome vostro: avre- 
» sta voi accordato che il vostro nome non viar» 
x rivasse che per autorizzare unicamente degli o- 
x diosi ed intollerabili, rigori ? 

» Sire, colui sopra cui lutto ciò si esercita e 
v colui stesso eui per lungo tempo avete dato il 
x uoiue di fratello. La vostr’ anima reale non può 
x dimenticarlo, il vostro cuore non potrebbe restar- 
x vi insensibile, lo dunque imploro, per un leg- 
x giero favore, la vostra simpatia, le vostre riinem* 
» branze, la vostra dignità stessa.- La voslr'anin* 
x magnanima, Sire, si è dimostrata molto, amica 
» della morale pubblica, ha dimostrato molta ge« 
x sierosità e dilicalezza private uelle Everse sue re» 
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» Iasioni, perch'iffdisjWri an mòmeftto. E qual fcre» 
» plico questof* vot e che colloco sotto, l* vostra prole» 
n ziour? Di essere sofferto solamente vicino al lunga 

* di comunicazione ed' inviò' vale adire sui puu. 

* to più opportuno, nella posizione più propria di 
> potere dietro etile forme volute ed ai regolamene 
» ti prescritti, continuar da lontano leeuie dome* 
» stiche che non è permesso più di esercitare oel- 
» la prigione islessa; ecco il tutto. 

» Frattanto io un Io*o, Sire , ed attendo que- 
ll sto favore da V. M. E quanto non diveirei fe- 
a lice s* «Ila degnasse aggiungervi di C-tr Scendere 
a sino à me, di confidare alle mie cure quella par» 
» te dell* interesse morale e privato cui i suoi gran- 
ii di impegni oou I’ avranno fatto rinunziare per 
■ suo proprio conto? E chi meglio di me, o Sire 

* Saprebbe coine disobbligarsi? Chi potrebbe abbaa» 
» donarvisi con più ardore?' lo sonoini bandito 
» dalla mia patria per potervi consacrare ormai, 

* senza distrazione e molestia, il resto della mia 
a vita. Degnate sentirmi e soddisfarmi. Sire, va 
» ue scongiuro. Ed a chi dihhcno riferirsi queste 
*» cure eh’ io propongo, ed in favor di chi vi sol* 
» lecito qui, Sire, di potermi consacrare? Iu favor 
m di colui che chiamaste vostro amico. 

h Ah ! Sire, molti prodigi, molta gloria riera» 
» pieno il regno di M . \ la storia n’ è già prov- 
» vista. Che vi si trovino degli alti, di una virtù 
»■ più rara) fate, qualche cosa per P amicizia . . ... 
*• Che la storia dica di voi: in mezzo «1 più ler- 
>» rilulc confi ilio politico elle vi fosse stato mai,. 
»* 4 ‘gli dimosliò qualche cosa miche al di sopra. 
» della viltoi ia) e fu la rimembranza, il rispetto 
»■ di un* aulica amicizia! ! ! 

n Quante volle, Sire, sulla nostra rocca ho iu» 
» teso P Imparatole Napoleone, trattando di ciò che 
» le. rigUuniaj. come se &s»e giù molti secoli ad- 
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9 dietro, parlando g& il linguaggio dell* storia, 

* dire: Io non ho' ovulo tolV Imperatore Messati • 

* </ro cAe una guerra di politica; essa era stra- 
li niera ai sentimenti individuali , ed io non debba 
» supporgli un animosità personale. Un* circoslao» 

» za che sarebbe degna di voi, Sire, ha dovuto 
» con fermar velo. Nell' all» della . nostra roeea ci 
» pervenne un rumore, che il commessario di Y.M. 

» all’ Isola di Saul' Elea», iu seguilo delle sue 
» istruzioni e della propria inano di V. M. , aveva 
» la raccomandazioue positiva di portare gli stessi 
» riguardi, gli stessi rispetti all' Imperatore Napo- 
li leone cornea Lei medesima. Noi l'abbiamo trat- 
» tenuto, Sire, su di questo rapporto che sapeva- 
» nio piacergli j esso era dei carattere di Y. M. e 
» vi ci siamo abbandonati, senza però aver trova- 

* to a convincerne*, dappoiché, durante lutto il 
» mio soggiornò almeno, non abbiamo potuto avere 
» alcuna comunicazione col commessario di Y. M. 

» Ella avrò saputo al certo che Napoleone, richie- 
» sto dal Governatore di Sant' Elena se voleva ri- 
9 cevere il commessario di V. M. e quello del suo 
» alto alleato l'Imperatore di Austria, fece rispou* 

» dere*. Che se questi commessari fossero incari • 

» cali , dalla parte dei loro padroni , iT invigilare 
9 affinchè in un isola in mezzo delC Oceano , se» 

» punita dal resto della /erro, non si mancasse 
9 ai riguardi che gli eran dovuti , egli riconosceva 
9 in ciò il carattere di tali due Principi; ma che 
9 avendo dichiarato il Governatore, eh' essi non do- 
» vean punto prender parte , nè interporsi in ciò 

* che avveniva in questa rocca , essi eia quel rno- 
9 mento diveniano senza missione ai suoi occhi. 

» Tuttavia, egli aggiunse, resterebbe molto coni* 

» piaciuto di vederli come particolari, ciò che ri- 
ti inase senza eiFello, sia eh’ essi nou 1’ avesssero sa- 
li puto mai, sia che le loro isltuzioui nou glielo 
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• » permettessero, sia finalmente ( ciò che no» credo 

» improbabile) che il* Governatore inglese avesse 
» voluto sottometterli allora ad una dipendenza che 
» non ammetteva il loro oaralttere. .• 

» Sire, se in questa occasione' ho osato innalzare 
» la mia .umile voce sino a V„ M. , io ne ho at- 
» tinto T ardimento nella divozione profonda, viva, 
» inalterabile che conservo per colui che reguò sa 
a di me, che fu mio padrone ...... ; e questo seti- 

» Cimento dee farmi trovar grazia dinanzi a V. M. 

» Io sono, ec. . • . .. . 

IL COBITE DI Las Casss. 

Lettera del conte di La» Case» " 

* — a lord Balhurst. 

v Milord, se io sopportassi, senza dire alcuna 
eosa, gli atti arbitrari e tirannici, I’ infrazione del- 
le -leggi, il disprezzo delle forme, le violazioni dei 
principi! di cui da pih di un anno che trovomi tra 
le mani dei vostri agenti , sou vittima , il mio 
Silenzio potrebbe esser preso per un consentimento 
tacito che mi renderebbe responsabile verso di me 
stesso, verso di voi, verso la società intera-, verso 
di me, che ho delle grandi riparazioni da preten- 
dere; verso di voi che forse le ignorate, e vi da* 
feste premurarli accordarle; verso la società inte* 
ra, nell’ interesse della quale ogni uomo da bene 
dee mostrarsi intrattabile sopra gli errori del potè* 
re, per P onore delle leggi, e per la sicurezza di 
coloro che vengono appresso. 

» Milord, se tanto ho tardato di dirigervi le mie 
lagnanze, accusatene a voi stesso, alla pctsecuzio- 
ne che ho incontrato sulle vostre spiagge, ed a 
quella di cui voi ne avete dato 1’ impulso nei paesi 
Yicini. Parrebbe in fatti che si Xosse inventato per 
me uu nuovo supplizio: la deportazione sulle pubi 
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blifhe strade. Sonomi ved ut® girato di «itti in cit- 
tà come un malfattore, e benché moribondo, sen- 
* za che poli sse addurmisi alcun motivo, seni» cha 
volesse accordar misi alcun riposo. Or come scri- 
vervi ? 

a Se io dirigo qui personalmente a Vostra Signo- 
ria lutto cri» che mi riguarda, lo è per la ragiona 
che nel vostro dipartimento ed a vostio nome sono 
stali principiali gli atli di dui mi lagno; e che nel 
vostto dipartimento ed a vòstro nome essi han conti- 
nualo; > eh** se poscia altre mani han pesalo sopra di 
me, Vostra Signoria ini vi ha collocalo sotto i loro 
colpi, 'le sue suggestioni han dettato il iraltameulo 
che ho ricevuto. 

» Milord, io sono Tubo de* quattro cui i vostri 
ordini ridussero a Plymouth' il gran intonerò di co- 
loro che cetcavanu la fot luna e la glori» di segui- 
re 1 illustre vittima della terribile o'pitnlilà del Btl- 
lero/oritei io adempiva alla meglio a Loogwoatl la 
mia religiosa esalila occupazione; io vi consacra va 
tutte le facoltà dell’anima * e del cuore all'allevia- 
mento della cattività più dura che vi fosse stata 
mai, quando sonomi veduto all’improvviso strap- 
pato dal Governatori di Sanl’Elena. Forse ciò era 
nei suoi dritti; io aveva infranto i suoi regolamen- 
ti ; in sostanza io non era culpevule che di aver 
usato del diitto di ogni prigioniere, quello rii elu- 
dere la sorveglianza del carceriere; dappoiché non 
eravi stata lasciata veruna cosa tra nói alla dilica- 
tezza , alla confidenza , all'onore. Io uon sonomi 
lagnato dell’atto esercitalo contro di me; e non ho 
sofferto che in ciò che ha potuto urtare gratuita- 
mente colui dal quale veniva separato, essendo stato 
afferrato quasi ai suoi fianchi, quasi sotto i suoi 
occhi; ciò che gli ha fatto scrivere, come lo avre- 
te letto; che vedendomi dalla sua feuestra, trasci- 
nalo nel piauo , in mezzo a numerosi pennacchi 
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fluttuanti ed a cavalli che volteggiavano intorno, a 
me, egli avea avuto l’idea de’ selvaggi del mare 
del Sud,i quali nella loro gioia feroce danzano in- 
torno la vittima che vanno a divorare. 

» Milord, ha potuto essermi permesso di crede- 
re ciré la causa di ciò che mi è avvenuto, le carte 
segrete confidate al mio domestico, sulla di lui pro- 
pria sollecitazione, oou erano che il risultalo di una 
trama che mi era stala fatta. Il Governa lo» e islesso 
è restalo di accordo coti me che le apparenze po- 
tevano giustificare il mio sospetto;. ma egli mi Ira 
dato la sua parola di onore, di esservi straniero, 
ed io 1 ho credulo. Tali catte segrete, per altro, 
erano destinate ucl principio di bassare precisameli— 
le per le sue inani, e gli sarebbero «tate dirette, 
se poco tempo prima ei non mi avesse fatto dire, 
che la continuazione del mio stile lo porterebbe ad 
allontanai mi da colui coi io mi dedicava. Ciò 
tanto vero e le carte erano cosi poco importatiti iti 
se stessa, che uon se n’è fallo, inai questione in se- 
guito, « sono restale affatto estranee aU’avveuium>- 
tq che aveau fillio nascere (j) % 


(t) Salvo che ciò non fosse quello» cui un mi- 
nistro ha voluto fare allusione nel pailanseuto di 
Inghilterra, li i4 masgio i8i8„ t 

Cercando di giustificare le persecuzioni. esercitate 
sopra il conte di' Las Cases egli ha 'dello che la si 
avea sorpreso formarne una corrispondenza in i£u« 
ropa per mezzo dell’Inghilterra. Ma il nobile lord 
non lu fatto che attenuarlo a viva voce , ed hq. 
ricusato di produrre i documenti officiali che ue 
avrebbero stabilito la prova. Ognuno potrà «fissate . 
la sua opinione dielia a quesl’ullima circostanza. 
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» «Milord, In mia prigionia a Sanl’Elena era vo-» 
lonlai ia*. voi avevate pionuaciato ri» vostri regola- 
menti clte cesserebbe a mio piacere', io dunque ho 
fiolificiito a sir Hudson Lowe che a coulare'da quel 
momento io ritiravami dalla sua dipendenza perso- 
nale, e mi collocava di nuovo sotto la proiezione 
delie leggi civili e generali. Che se aveva coni mes» 
■so qualche mancanza, chiedeva «rinviarmi ai miei 
giudici ; che se credeva che le mie carte che gli 
avea v d<ito il tempo di percorrere a sufficienza per 
'Comprenderle, necessitavano di essere poste sotto gli 
occhi dei ministri, chiedeva che vi fossefo inviate, 
od io con esse j ed a fine di rendergli questa de- 
terminazione più facile, gli esponeva lo stato terri- 
bile della mia salute, il pericolo imminente di quel- 
la di mio figlio, che reclamavano d’inviarci tutti 
e due alla sorgente dei primi soccorsi dell'arte: ed 
aggiungeva inoltre che contentavami anticipatamen- 
te, volontariamente, e di buonà fede a tutte le re- 
strizioni, anche illegali, che Vostra Signoria al bi- 
sogno giudicherebbe a proposito d’impormi al mio 
arrivo in Inghilterra, Sir Hudson Lowe non cre- 
dette poter prenderà questo .partito, e dopo lunghe 
esitazioni, ed avermi teuuto prigione in segreto nel- 
l’isola per cinque o sei settimane, fini coll’esiliar- 
ìni .al Capo di Buona Speranza, secondo la Ietterà 
delle sue istruzioni: misura che avrebbe potuto ed 
avrebbe dovuto eseguire .al certo in pochi giorni. 
Colesto Governatore ha nello stesso tempo ritenuto 
tutte quelle delle mie calle che ha, giudicato con- 
venienti, senza permettermi di apporvi il mio sigil- 
lo, o non permettendolo che colla i estinzione de- 
risoria del mio consenso espresso affinché potesse 
romperlo, in mia assenza se lo giudicasse a propo- 
sito, ciò che valea lo stesso di proibirmelo. 

» Col favore di simili sottigliezze sir Iiudsoo Lowe 
potrebbe pur dire che è dipeudulo da me di rilor- 
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**;e a LongWood ; è verissimo che incalzato da 
miei argomenti, e dalla delicatezza della sua posi* 
zioue in faccia a me, mi Ila offerto di ritornarvi, 
perchè ‘Ciò lo tarerebbe d’imbarazzo; ma nell’aio 
stesso che me I' offriva, r< (ideamelo impossibile. 
» Voi mi avete guastato, diffamato , dic>-vagli io, 
» togliendomi sodo .gli ocelli di Napoleone; ormai 
» io non pollò esser più per lui un oggetto di cotte 
9 soluzione, ma piuttosto di iugiuriose e penose ri» 
» iiietnbianze ; io uou potrò licomparire a Long» 
» svood die sopra il suo desideiio espresso, u Ilo 
zlimniidntd di smivere, ho anche scritto per couo.» 
scere questo desiderio ; ma sir Hudson Lowe ha pre» 
teso dettar ei medesimo , e limitare le mie espre%» 
stoni, ed io ho dovuto ricusarmi?!. La sua situa» 
liane Ira un prigione io segreto che faceva agire s>e» 
paratamente » suo grado , era ancora pur troppo 
vantaggiosa. Per altro se io ritoruava, sir Hudsoa 
Lowe non acconsentiva maglio di rendermi le car» 
te. L'indomani poteva rinnovare su di me , o so» 
pra i miei disgraziati compagni i suoi ingiuriosi alti 
di auto* ila; io aveva il dolore di avente aperta la 
porta; il mio ritorno ne avrebhe consacrato l'uso} 
e uou resta vanti che di lacerarmi il cuore di par» 
tire. 

» Ecco, Milord, io credo, tutta la parte del mio 
affane relativo a S.ml’klena; essa trovasi provata e 
sviluppata nella mia corrispondenza con sir Hudsoa 
Larve, di cui avete sequestrato nel Tamigi ed in 
quinto momento tenete tra le vostre mani, tutte le 
carte diligentemente disposte e messe in ordiue da 
sue stesso. 

a Milord, giunto al capo di Buona Speranza io 
mi credetti assai meglio situato per godere della 
protezione delle vostre leggi. Uscito dall’isola fata» 
1- su di cui {'importanza dd soggetto potea servir 
di piclrslc forse a certe irregolarità, io vedevami 


Digitized by Googte 



cinquecento l.'ghe lontano, in una colonia tranquil- 
la, sotto il pieno esercizio della vostra bella legis- 
lazione cosi giustamente vantala.- Ma ‘quale non 
fu la mia maravigliai Ciò che sir Hudson Lowe 
non avea osato fare a Saoi’Eleua, di ritenermi pri- 
gione , lord Carlo Sominerset lo trovò facilissimo 
al Capo; inutilmente gli fece le stesse domande, gli 
stessi ragionamenti, e gli offrii le stesse concessioni 
che a sir Hudson Lowe, per essere inviato presso 
di voi in Europa*, tutto fu inutile, ei mi ritenne, 
c lo fu per un atto di suo capriccio, di sua vo- 
lontà, giacché sir Hudson Loive non era un suo 
capo , uè poteva dargli degli ordini. Lord Carlo 
Sornmersel era capo supremo , e godeva per suo 
Conto di u«K potere discreziouario: che perciò ei po- 
teva e doveva essere una specie di giudice somma* 
rio nel mio affare; ma ei ricusò costantemente di 
sentirmi, respinse ogui schiarimento, e malgrado le 
mie vive? costanti rappresentazioni si couteulò di 
far freddamente dimandare, alla distanza di tre mi- 
la leghe, ai miei giudici naturali, se farebbe bene 
d'inviarmi ad essi; ed in tal modo egli eseguì da 
quel punto sopra di me la piu terribile sentenza 
che avesse potuto infliggermi, alcun tribunale; uu 
esilio ed una cattività di sette ad otto mesi lungi 
tre mila leghe dalla mia famiglia, da' miei ioteres- 
si, dal mio paese , dai miei pareuti , da tutte le 
mie affezioni. 

» Milord, dietro alla santità delle vostre leggi • 
secondo i principii classici che vi han legato i vo- 
stri antenati, lord Carlo Sommerset si è reso col- 
pevole verso di me del più grande dei delitti , di 
un delitto uguale, agli occhi di molte persone, e su- 
periore agli occhi miei pe’ tormenti che ne ho pro- 
vato , all’ omicidio stesso. Io ve lo denuncio c ne 
chieggo giustizia. Nou vi ha inglese cui stanno a 
cuore i suoi privilegi, che nou unisca qui alla- mia 
Voi. VII. Pari. II. fo 
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tività, ed arrivati certamente i vostri ordini, mi è 
sialo noi ilici lo che uort rrsta vanii più se non di 
provvedermi di un bastimento che potesse coudur-- 
mi in Inghilterra. Ma vanamente ho sollecitato unii 
occasione che potesse convenire ai disordini della' 
mia salute, c di quella di mio figlio. I vascelli 
convenienti mi sono stali ricusali ora per un ino- 
(ivo, ora per un altro; e sonoini veduto ridotto , 
n Ila scelta statami lasciata, alla sola nave che tro- 
va vasi in partenza, ed indicata per altro da S. E.* 
i! Governatore islesso: ho dovuto imbarcarmi vi pri • 
gioniero e frattanto a mis spese ì ciò die, per dirlo 
di passaggio sembra poco conciliabile : tal nave 
era un brick di duecento trenta tonnellate, e di 
dodici uomini di equipaggio, sopra il quale, privo 
di medico, sottoposto a tutti gl' inconvenienti , a 
tutte le privazioni, a tutti i mali di una cosi pic- 
cola nave, ci è stato necessario di soffrire un viag. 
gio di circa cento giorni. r ' i. u, 

w Ecco , Milord , tutta la parte del mio affare 
riguardante il Capo di Buona Speranza, e di cui 
se ne rinvengono la prova e lo sviluppo nella nàia 
corrispondenza con lord Carlo Sommerset ; seque- 
strata per ordine vostra nel Tamigi, ed iu qu sto 
punto in vostro possesso. , , » 

» Giogneudo alle vostre spiagge, Milord, io cre- 
deva toccar*; fi i al umili il termine dei mid inali. 
Aveva avuto Bollore di dirigere, arrivato al Cupo 
una lettera all* A S. il Principe leggente , <per 
collocarmi sotto la sua reai piutezione , ed aveva 
nello stesso tempo diretta una a voi per lo stesso 
oggetto. Ed era certo che, a queste lettere auduva 
dibilore dell'ordine del mio ritorno. Di ; già io fa- 
cevarni una ventura che raddolciva le mie pene , 
di ritrovare gli amici else ho a Londra, di ripigliai:*’ 
vi i miei interessi domestici , da più di tre unui 
trascurali o distrutti. Or quale uou è stata la. tuia 
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maraviglia ? Entrando rtl Tamigi sonomì veduto, 
tantosto trasportato in disparte , posto in segreto , 
e le mie carte sigillate. Poche oie dopo uuo.de’ vo-. 
stri messaggieri è venuto ad impadronirsi di me in 
mezzo la notte, mi- ha intimato la mia deportazione- 
sul continente, e mi ha condotto a Dii v re per met- 
terla in esecuzione. Essendosi presentato un ritar- 
do di tre giorni, ih suo zelo ha saputo mettere que. 
sto tempo a profitto: ha rimesso le mie carte alia, 
mia disposizione, mi ha fatto dare tutto ciò ch’e- 
rami necessario per scrivere, m’ha incoraggiato deh- 
la miglior maniera; ed ha aspettato l’ultimo istan-. 
te della partenza per atterrarsi- , dietro la ricerca 
più minuta, sin l’ ultima linea di scrittura. Ciò èr 
stala, Milord, una specie di trama che non ho do r 
vulo altrimenti attribuirla elle alla bassezza di co? 
lui che l'ha operala, 

v Una circostanza- della stessa natura orasi pre- 
sentala a Sanl’Elcna. Sir Hudson Lowe, dopo aver- 
mi riguardato per- cinque settimane in segreto, oro 
aveami permesso tutti » mezzi di sciivere , volle- 
alla mia partenza ricercare di nuovo le mie carie 
ma bastonimi allora di dargli a sentire lo strano 
colore che prenderebbe la facilità statami offerta , 
di consegnare sulla carta delle idee che avrei aK 
trimenli serbato in me stesso. Sir Hudson Lovre v.i 
rinunciò al momento.^ è una giustizia che debbo 
rendere a questo Governatore. 

a Quel che avvi di più strano qui , Milbrd, e 
che si avrà della pena a credere , si è' che il vo- 
stro messaggero, i>e ha imballato tulle le mie car- 
te e me ne ha separato senza volerne tracciare in- 
ventario, nè osservare alcuna delle formalità, che 
richieggono tutte le giurisprudenze del mondo. Per- 
suaso che questa deviazione del primo de’ principii 
era proveniente daU'ignorauia del subalterno, e non 
dagli ordini del ministro, ho cercato di rimediarvi 
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ne’ voilri interessi,’ Milord, ottenendo e dandomi 
delia premura di apporvi il mio suggello, a fin di 
mettervi nella circostanza di regolare a tempo le 
mancanze del vostro agente. Io desidero che Vostra 
Signoria apprezzi questa misura, la quale è stata 
calcolata, come lo proverà la uatura delle mie 
carte, unicamente per darvi un segno del mio ca- 
ratiere ed una prora della mia moderazione. AI 
momento istesso mi son dato 1’ onore di scriverlo a 
lord Sidmouth, e di fargli osservare nello stesso 
tempo quanto la mia presenza era necessaria all’ e* 
sanie delle mie carte, le quali per una sola mia pa- 
rola divengono semplicissime, mentre che «da' mia 
assenza può lasciarle inesplicabili. Lord Sidmouth; 
non mi ha onoralo- di alcuna risposta. 

» Milord, il vostro agente per altro, uscendo- 
dalla deceuzae dalla generosità che caratterizzano- 
cosi bene i particolari della vostra nazione, ha ac- 
compagnato la sua missione con maggior bile, di 
quello che non sarebbe facile d’ immaginarlo. Do-t 
po avermi offeso una prima- volta colie sue gros- 
solane ingiurie sulla persona eli’ io venero maggior- 
mente nel mondo, egli ha esausto tu-tte le villanie 
della lingua, per il motivo eh’ io uou prestavamo 
di conversare con lui. Egli aveva ricevuto da voi 
1’ ordine di guardarmi; ma ha potuto credere che 
voi avete voluto estendere il vostro potere sino a 
costringermi di far conversazione con ini? Quest’uo- 
mo aveva uu secondo, su di cut non si estendono- 
-le mie lagnanze; quantunque egli avesse avuto par- 
te negli stessi torti, io frattanto ho saputo distia* 
guergli qualche volta una celta riteuulezza, e per 
altro egli è staio eccitato, aizzato dal primo.- 
» Milord, il vostro messaggi ro, uotilìdaudoini 
in mezzo alla notte l’ ordine della mia depoi (azio- 
ne, unti ini ha lasciato da scegliere che- Calai* o 
Giteli da; ed ho bisognalo decidermi all’ istante. Po* 

tf 
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che ore dopo, reto alla riflessione, ho dimandato 
se sarebbemi permesso di andare in America, e so* 
pra qualche punto del continente; egli mi ha ri- 
sposto che no, che per altro dopo la mia scelta 
avea già scritto al Governo. Io ho insistito; ma e* 
gli mi ha dichiarato essere sicuro che sarebbero 
inutili tutti i miei sforzi. La sua asserzione potreb- 
be essere vera? Milord. Io non saprei crederlo; 
tuttavia il mio destino è stato determinato in con- 
seguenza. 

« Si è dimostrato ai miei occhi, e ricusato alle 
mie inani 1’ ordine di S. A. R. il Principe Reg- 
gente di uscire sul momento della Gran Brettagna. 
Tale rifinto è forse una forma? Tal atto reale tra- 
scinerebbe una responsabilità, o si è temuto, non 
io me ne facessi un titolo d'onore? Ed in fatti nou 
potrebbe essere altrimenti, se, senz'arguire alcuna que- 
rela, sembra punire uno de’ più rari devoti, quel- 
lo di un servitore immolantesi col suo padrone ab- 
bandonato dalla fortuna. 

» Milord, uella scelta limitata fattami pervenire 
da Vostra Signoria, io ho dato la preferenza ad 
Oslenda sopra Calais, per semplici motivi di delica- 
tezza tirali dalla mia tenera venerazione per la pa* 
tria, e sarebbemi costato assai che si avesse potuto 
dire che i miei compatrioti! mi avrebbero persegui- 
tato per uu alto di virtù; e forse da parte loro 
ciò sarebbe stato almeuo scusabile; ma dalia vostra, 
Milord, la mia deportazione dell’ Inghilterra non è 
stata che un vero capriccio, una durezza senza- * 
scusa. 

» Comunque sia, eccomi sul continente; io vi* so- 
no stato gettato per vostro fatto, e mio malgrado, 
c qui; Milord, mi sia permesso di arrestarmi un mo- 
mento. Io conosco tutte le circostanze della mia 
vita, c fortunatamente non avvi augolo in Europa 
ove io non possa pol lare un cuore tranquillo, una 
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fronte serena, un passo sicuro. Ma voi , Milord , 
che non- avete nè il tempo* nè la volontà, nè le 
facilità di ricercare la mia oscura carriera, se per 
avventura le dissensioni politiche dorante le quali 
gli alti perseguitali non son sempre dei delitti, a- 
vessero posto la mia persona i« pericolo, se io vi 
avessi soccombuto, sarei stalo chiamato una. villi- 
•ma; ma voi Milord, che mi avreste abbandonato, 
qual nome avreste acquistato? Nou vi sareste espo- 
sto ad esservi detto: » Mentre le leggi inglesi si 
» fanno orgogliose di avere abolito la ' tratta dei ne- 
» gri nelle isole di America, i ministri inglesi faa 
» (radico della carne bianca sul continente d’Eu- 
» ropa ! ! ! » 

» Milord, in conseguenza delPimpulso dato dal 
Vostra Signoria ai miei destini, io sono stato af- 
ferrato e condotto attraverso il regno dei Paesi Bassi 
da malfattore, e senza pietà, quantunque moribon- 
do. Io ne ho alzato le più grandi grida. Ora oserè 
a questo pioposito di trascrivervi, Milord, delle 
verità poco piacevoli? E perchè? Se è un dritto 
di tutti i vostri compalriotti di far sentire la veri» 
là senza timore ad un ministro d’ Inghilterra, a pii* 
forte ragione dev’ esserlo ad un straniero che ha cosi 
giusti motivi di lagnanza e di dolore. E bene, 
quando io ho esclamalo contro un cosi rivoltante 
abuso a mio riguardo, mi si è domandato da qual 
punto del globo io veniva, d’ onde poteva nascere 
la mia maraviglia? Gli uni mi bau detto:» U> no- 
» sito Ile è buono, nou la pigliale con lui} egli 
» non è che io strumento con cui siete colpito; 
» ma la mano tirannica vien più lontano. » Alcuni 
altri ha» detto: » Il popolo inglese ha da ion- 
» go tempo delle fattorie nelle indie pel suo 
» tradirò, i ministri inglesi oggidì ne stabiliscono 
» pure sul continente pel loro dominio. Quando 
» Ìu loro autorità liuisce iu Inghilterra, essi la prò* 
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t luogatao tal continente; e presso di noi han eol- 
» locato i loro «frumenti di tortura, ed i loro ese- 
» calori: Voi nou ne scapperete nè- alla loro inqui» 
» sizione, nè ai loro supplizi. » Ed allora ceco le 
diatribe, le imprecazioni contro- l' Inghilterra e gli 
Inglesi. Ma le persone sagge, istruite, e senza pas- 
sione, son lungi certo d'ingauuarvisi, Milord,, e 
sanno chi incolparne esclusivamente; essi distinguo- 
no assai bene 1’ eccellenza della leggi dalla loro vio- 
lazione e dall' abuso del potere; essi sauno che i 
veri , inglesi combattono e detestano ogni specie di 
tirannia presso di essi e da lontano*, che nella loro 
isola essi sono i difensori più ardenti, i guardiani 
piu zelanti delle grandi e belle verità che sul no- 
atro continente sono l’oggetto delle nostre speranze 
« dei nostri voti. Ma il grosso del volgo nou vi 
guarda cos'i da vicino, e trova più corto di pigliar- 
sene ad una nazione in massa, e maledirla tutta 
intera. 

» Ma finalmente, Milord, in sostanza quale è il 
mio delitto, e quale può essere il motivo di uua 
così crudele persecuzione? Io oso clìiedervelo, ed r 
paesi ov’ essa si è prolungata per vostro impulso, 
ve. lo chieggono con me. Da per tutto le autorità, 
che bau agito sulla mia persona, mi haouo evita- 
to- con diligenza;, esse ue sarebbero stale imbaraz- 
zale de’ miei dritti, e non ne avrebbero potuto mo- 
tivare i. loro atti; esse stesse «e ignorano la sor- 
gente e la causa. Dal Capo di. Buona Speranza si- 
no al luogo ove ritrovomi, se domande qual giu- 
dizio, quale sentenza, quale accusa esiste contro 
.di nife, mi si risponde per un ordine, e se solle- 
cito un motivo, non ottengo che il silenzio. 
i i> Milord, io ho avuto i’ onore di scrivervelo dal 
Capo,, ed oso ripeterlo qui; qual obbiezione ragione- 
vole opponevasi ai voli che formava di rimanere pres- 
so di voi, sui yoàtio suolo? Te uic vai. lotse che io 
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parlassi', o scrivessi' sopra soggetti politici? Ma qua^ 
fé inconveniente potrebbe esservi per la voslr’isola- 
Temevasi fprse che io facessi sentire deile lagnanze- 
importune sulla vostra amministrazione? Ma evyi 
un punto, sul continente ove siano proibite le mie 
grida, ove io non trovi. disposti gli, spirili a sentir- 
mi ? La vostra, vicinanza , Milord y il vostro solo, 
territorio non era quello iu, cui voi. avevate sopra, 
di me la- più grande azione ed autorità? Se io mi; 
rendeva colpevqle , voi avevate le vostre leggi ge* 
iterali; se mi rendeva spiacevole avevate le vostre 
Ifggi parlicolari,.e principalmente il ■■■bill degli sten' 


nieri. Finalmente, più di tutto,,, avevate per ga- 
ranzia della uiia : riserva- e della mia moderazione, 
il mio desiderio di restar presso, di voi; desiderio 
ch’era estremo e ch’ip vado a dirvene la cagione. 
Il mio, soggiorno ip Inghilterra adempiva i voti, il 
destino del: resto della mi? vita,, quello di consa- 
crarmi per sempre (dentro. ai limili dei vostri rego- 
lamenti, e- per le vie legali che avete ammesso) a 
procurare degli alleviantfH!Ì. c delle consolazioni a 
colui che piango, fo vi, suppongo , Milord , una 
bastante elevatezza, ugualmente che ai vostri col- 
leglli, per adempiere iu questa circostanza un do- 
vere politico, e reslapre straniero ad ogni animosità 
personale Quando. av<-te provveduto alla sicurezza 
del prigioniero, non dovete invidiargli delle indul- 
genze che Don vi saranno., a carico} anzi dovete fa- 
cilitargliele. €)r io imploro da voi, questo uffizio re- 
ligioso; il mio cuore ha bisogno di adempierlo, ed 
io k>. faro. con. lealtà. Se avessi potuto giungere sino, 
a voi, vi. avrei convinto; ma non ne dispero, e 

sollecito di. nuovo e sempre 

» lo aveva contato ancori, Milord, lo confèssa, 
come una circostanza lavorevele alla mia accetta- 


zione presso di voi, il' desiderio di Vostra Signori* 
di cogliere quesl’ocoasione singolare-di fondarvi nel- 
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la cognizione della verità ; pensava che il voslr® 
posto ed il vostro ea ratiere ve ne facessero una leg- 
ge. Pronunciando sulle querele di Sant’Efena quali 
lumi contradditori non avrebbero chiarito le vostre 
nobili funzioni di giurì ? lo avrei risposto a tutte 
le vostre questioni con candore, senza passione; vi 
avrei convinto senza strepito, se ne aveste avuto il 
desiderio , di tutti gli errori ove la moltiplicilà e 
l'importanza dei vostri affari vi lasciano sopra quan- 
to riguarda a me. lo ho letto in tre fogli diversi 
(il Times y New Times i e Xandon- Chroaicle ) hi 
vostra risposta a lord Bollati I , sopra la sua ino-- 
a io rie relativa a Saut’Elena; e posso assicurarvi citte 
quasi ogni linea è ima irregolarità. 

» Non piaccia a Dio, Milord,, che io non vi ere- 
da nella buona fede! Ma i vostri uffizi vi hanno 
uiale informato. Vostra Signoria ha affermato elio 
niurto de’ parenti' dell’Imperatore Napoleone, eccet- 
to il di lui fratello Giuseppe, noti aveagli scritto» 
Ora io stesso gli ho rimesso tre o quattro lettere 
venute da voi per la via dì sir Hudson Lowe, cioè 
di Madama Madre, di Madama la principessa Bor- 
ghese, e di suo fratello Luciano. Il fatto è poco 
importante in se stesso Milord ; ma questa inesat- 
tezza materiale deve eccitare i vostri dubbi sovt'al- 
tri punti, e dare del peso alle mie asserzioni sopra 
il resto. Ciò che riguarda a me, per esempio, è 
talmente sfigurato che qualunque prevenzione io 
possa avere contro sir Hudson Lowe , non esita a 
pensare ch’egli resterò dispiaciuto dell’irregolarità 
dell’esposto. Del resto, Milord, nel calore de’ par- 
liti e di ogni opposizione, inevitabilmente si forma- 
no due verità* La mia noti polrebb’ essere precisa- 
mente la jvoftj-a^fjJ' U pubblico lo sa; e perciò ez- 
*o avrebbe^ it njp lo ehe la vostra si stabilisse sopra 
;4>ézzi.^àlù^ a ;v°i, Milord, avete opinato do- 
verli' ricusale, quando avresire potuto fissare la sua 
‘ópmlóne. 1 " ’ J ' ' . " ’ • 
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m Milord, dopo cosi lunghi dettagli, lo mi reas- 
simio. 

» i* Chieggo giustizia e riparazione deli’ abuso 
•di autoiii'a, dell'atto ai bili arto c tiraouico pel quale 
lord Carlo SoHimersel mi ha privato per tanto tem- 
po della liber tà , iu violazione dtlle leggi positive 
ilei suó paese. 

» a® Chieggo giustizia e riparazione delle forme 
irregolari con cui sono state piese tutte le mie car- 
te nel Tamigi, separandomi*’! senzachè si abbia vo- 
luto, a dispetto delle mie istanze, redigere l’inven- 
tario. 


» 3® Chieggo giustizia e. riparazione del fatto 
di essere stato, contro ogni principio, lasciato pri- 
gioniero nel continente, e, iu risultalo dell’impul- 
so o delle istruzioni date , costretto di attraversare 
il Belgio ed i paesi adiacenti da malfattore. 

» 4® Chieggo la visita e la pronta restituzioo? 
delle carte che coitomi state prese nel Tamigi ; la 
maggior parte erano ' àia tè . rispettate da si^ Hudson 
Lowe, ed altre mi divengono assolutamente neces- 
sarie nell’uso giornaliero delle mie circostanze do- 
mestiche , perchè Contengono tutti i toriei titoli di 
proprietà , senza di cui io resto privo di tutto. 

a 5° Chieggo la restituzione delle mie carte di 
Sant’Elcna, il di cui inventario, riconosciuto e 
firmato da $ir Hudson Lowe, trovasi Ira le carte 
presemi tìeTTàmigi. Le mie carte di Sant 1 Elena 
si tiducono quasi ad un sólo manoscritto, racchiu- 
dente lo Spazio di dicioltó mesi ove si trovano gior- 


no per giorno iscritte, ancora in disordine e senza 
essere terminate, le conversazioni, le parole, le ge- 
sta forse di colui che guidò per lungo tempo i de- 
stini delFEuropa. * **;*•“ * ‘ , '• 

» Qu sto manoscritto, sàcro per sua natura e pei 
suo oggetto,' rinr ignoto a lufii, e iioVeà restarlo; io 
**•-• ho lasciato, pi udet cognizione a sir Iludson 
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Lowe a suflìcìenza, eia convincerlo della natura -di 
esso non offensiva in politica. Giungendo al l!lipo 
io lio avuto l'onore -di scrivere al Priuoipe Reg- 
gente, pel canale de* ministri, come pure ad essi 
Stessi, per -mettere questi materiali preziosi solito la 
loro protezione speciale-, e domanda ndoglielo a no- 
me della giustizia e della storia. Agli ocelli di tutte 
le leggi essi formano la mia sacra proprietà, quella 
de 1 miei figli) e quella della posterità. 

» 6° Finalmente , e sopra ogni rosa -io chieggo 
la restituzione della lettera che 4' Impera tor Napo- 
leone mi ha fatto T onore di dirigermi in segreto, 
nella mia prigione, all* Isola di Sant'Elena. tJi a 
lettera straniera alla politica, letta dal Governatore 
di Saut'Eleua, letta dai ministii stessi , se lo bar» 
Voluto, non potrebbe, in alcun codice del mondo, 
Comunque severe per altro esser potessero le espres- 
sioni confidenziali, non potrebbe venir tolta a co- 
lui al quale è divenuta uua proprietà. Quest'og- 
getto prezioso e «aero è la ricompensa della mia 
vita, il (itolo de’ miei figli, il monumento della 
mia famiglia. „ • , 

» Milord , amico naturale e riflettuto di ogni 
Convenienza e di ogni moderazione, io dirigo a voi 
primamente Tentimerazione delle mie lagnanze, ed 
a voi solo chieggo senza strepito (i) la riparazione. 
Se Vostra Signoria opinerà di non dovervi rispon- 
dere, ai vostri tribunali di giustizia io allora mi 
troverò neU’obbligo di dirigere i miei reclami. Do- 
po di essi verrà ancora il tribunale dell'opinione 


(t) Questa lettera non Ù stata fatta pubbiica che 
a capo di un anno, ed auche si è veduto più so- 
pra, o si leggerà più sotto il motivo che ne ha 
portato la pubblicità. 
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pubblica, ed in seguito, sopra tutti ancora , quel 
tribunale supremo di là, sopra, che librando ugual- 
mente sopra la vittima e sopra le tirannie, compie 
nell’eternità il trionfo infallibile di tutti i dri ti, #j 
il gastigo fìuale di tutte le ingiustizie. 

» Io ho l’ouore di essere , ec. » 

Finalmente, verso questo medesimo tempo com- 
parve ancora la mia pelizioue al parlamento d’In- 
ghilterra: io Favta falla passare dai deserti di Ty- 
gerberg a Londra per farsene l’uso conveniente; ma 
sia che non vi fosse arrivata, siachè se ne trovas- 
sero degl’inconveuienti a produi la, non ne era stata 
detta una parola ; ed il mio ritorno risvegliò que- 
sta circostanza. Un membro de’ comuni, mosso dal- 
la sensazione che la sua pubblicità avea causato 
si offri di presentarla ei medesimo; ed a questo ef- 
fetto mi fu inviata dall’f nghilterra uua carta cui 
io apposi la mia firma, formalità che non si trovò 
sufficiente; ciò che uuilo ad altre considerazioni for- 
se, impedì di essere posta sotto gli occhi della ca- 
mera. Io la trascrivo nuovamente qui; ed essa si 
riattacca assai da vicino al mio soggetto, per esser- 
mi perdonato ciò: per altro questa carta, ed altre 
che si trovano it» questo volume, sono stale muli- 
late, sfigurale, tradotte di nuovo in francese da uu 
testo straniero; or io ho interesse di ristabilirle nel- 
la loro integrità; e poi ancora, se non si ritrovas- 
sero qui, passerebbero per apocrife; ciò che io vo- 
glio evitare. 

* ' * 1 - \ \» 1 I » 

Petizione al Parlamento d'Inghilterra. 

, ■ • ° • • •i7:! 

Un semplice individuo, un debole straniero, osa 
innalzare la voce in mezzo a voi , Rappresentanti 
del popolo d’ Inghilterra ; ma egli v V invoca a no- 
me dell’urnanil’a , della giustizia , della vostra ciò- 
Poi. III. Pari* li. b 
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ria. Forse parlerà egli invano, e potrà 
«•scollate? 

>» Olialo fuori di Sant’ Elena , tolto, dai lati 
del più grande monumento delle vicissitudini uma- 
ne che vi fosse stato mai , io mi trascino verso di 
voi per piugeivi la sua situazione, le sue soffe* 
renze. 

» Strappato all’improvviso dal suo fianco, e sen- 
za clic sia stato possibile di prevederlo , privo di 
ogni comunicazione, le mie parole, le mie idee, non 
vengono che d«i me solo, non hanno altra sorgen- 
te cbe il mio cuore. Forse, l'aiiiina altiera di co- 
lui che n’ è l’oggetto, s’irriteià del procedimento 
che in questo punto io intraprendo, pcusando che 
qui Lasso egli non deve né può appellarsene delle 
sue lagnanze die a Dio solo. Forse egli mi diman- 
derà chi mi lia commesso le cure ed il ben esseré 
della sua vita? Non importa: il mio amore per lui 
avià cagionato la mia debolezza ; io già mi seuto 
assai lontano dalla sua eroica influenza, ed il mio 
cuore non può rinchiudere più i mali di cui è sta- 
to testimonio , ed essi si aprono un passaggio , mi 
strr.ppano delle grida. 

» Voi avete bandito uè’ desei ti d< 11’ Oceano co- 
lui che per la sua magnanima confidenza veniva, 
Meramente e per scelta , a vivere iu mezzo a voi, 
sotto la protezione delle vostre leggi che avea cre- 
dute onnipossenti. Certamente non cercaste voi nel- 
la vostra determinazione se non ciò che parcavi u- 
l ile; nè pr< leudeste essere giusti. Alti unenti vi si chie- 
derebbe: chi l’ avea posto iu vostro potere, e chi 
m avea dato il dritto di giudicai lo? Sopra di che 
1’ avete condannalo , e chi avete inteso nella sua 
difesa? Ma voi avete stabilito una legge.... es- 

sa esiste, io la rispetto non essendo qualificalo per 
discuterne il piiucipio. Io conterrò ogui momiora- 
zione , il mio protesto non escila dal mio cuore', 
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voi non sentirete qui se non » raaìi da cui sono ac- 
compagnate le vostre decisioni, e son sicuro contro 
le vostre intenzioni. 

» Rappresentanti della Gran Brettagna, voi ave- 
te dptto di volere soltanto assicurarvi della perso- 
na dell’Imperatore Napoleone, e guarentirne la sua 
detenzione. Quest’oggetto adempito, voi avete avu- 
to intenzione che si prodigasse tutto ciò che potes- 
se raddolcire , alleviare quel che avete pensato es- 
ser l’opera, l’obbligo della politica: tali sono sta- 
ti lo spirito, il letterale delle vostre leggi, le espres- 
sioni delle vostre discussioni, i voti della vostra na- 
zione, i sentimenti del suo onore. Ebbene! Non è 
pervenuta all’ illustre prigioniero sulla sua terribi- 
le rocca se non la parte severa delle vostre inten- 
zioni. Felice ancora se esse non fossero state oltre- 
passate! Ma le nebbie che circondano la sua isola, 
sono inetio spesse, meno tri st i delle pene morali e 
- fìsiche che si accumulano sulla sua testa. 

» Sotto il vano pretesto di timori puramente in- 
maginari , ogni giorno sonosi vedute delle nuo- 
ve restrizioni. La sua anima fiera ogni giorno ha 
divorato nuovi oltraggi; qualunque eserciaio gli è 
divenuto impossibile ; qualunque visita , qualun- 
que conversazione si è trovata quasi interdetta. Co- 
si le privazioni di ogni genere, le contrarietà di 
ogni natura si riuniscono per lui all’ insalubrità 
mortale di un clima ad un tempo umido e brucian- 
te, alla scipita monotonia di un cielo senza colori 
nè stagioni. Si restringe in ogni momento di una 
maniera spaventosa il cerchio della sua vita; è ri- 
dotto a stare nella sua camera ; si va a dargli la 
morte! 

» Avete voi forse voluto tutte queste cose! Cer- 
to che no: e quai motivi potrebbero giustificarle? 
La tema di un'evasione? Ma che si riuniscano dei 
militari, de' marinai, de’ giudici capaci; che si coft- 
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saltino i loto lumi, c si conoscano le loto opimo-, 
ni, e si cesserà ili rimettere un tal oggetto alt’;»*, 
bilrario rii un sol uomo; il quale potendo prende- 
re i suoi terrori per guida, noti si occupeià ogni 
giorno che a combattere perfino i fantasmi che, 
creargli potrà la sua immaginazione alterala, scu- 
ra pensare clic non può distruggere tutte le com- 
binazioni ed arrivare all'ultima se non se dando la 
morte. A Longivood si tiene per impossibile ogni 
evasione e non vi si pensa punto. Certamente ognu- 
no vi vorrebbe adempiere l'intrapresa a costo del- 
la vita: e la morte parrebbe dolce per un cesi 
glorioso risultalo. Ma come ingannare degli offizia* 
li in costante sorveglianza e fuggire in mezzo ai 
soldati che guardano la spiaggia? Come scendere 
da rocche a perppndicolo e gettarsi pe,r cosi dire 
a nuoto nel vasto Oceano? Oltrepassare una pi iuia 
linea di barche e una seconda di vascelli di guerra, 
snellire trovasi dominato da tultele sommità, e può 
venirsi giralo, segnilo da segnali ad ogni momen- 
to ed in ogni direzione? E sopra quali imbarchi 
potrebbesi avventurare se non esiste una barca a 
portata della riva? Sopra qua! bastimento si cer- 
cherebbe un rifugio, se non ve ne ha nè da viciuo 
uè da lontauo, divenendo tutte le vele straniere , 
ed anche quelle delia vostra nazione , una preda 
delle vostre crociere, se si avvicinano senza urgenti 
molivi all'isola maledetta?, ' 

» Con tali precauzioni, c tali circostanze 1’ isola 
intiera non è dunque una prigione su (licieu temente 
sicura? E dev’essere necessario di chiudervi con- 
tinuamente delle prigioni in delle prigioni? E se, 
ciò che è impossibile, tante difficoltà potessero es- 
ser superate, i’iminensilà de’ mari, la quasi totalità 
delle terre non restano ancora una nuova prigione? 

» Ora chi potrebbe portare degli uomini nel lo- 
ro buon senso a sognare così ridicali sforzi? Chi 
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potrebbe indurre in Longwood a pensieri cosi fol- 
lemente dispaiati? E perciò rimperttor Napoleone 
è sempre .agli stpssi piogeni , agli Messi desideri 
eh’ espresse quando venne con cauli-lenza , libera- 
mente e dì buona fede , in inalzo a voi: » Un ri- 
» tiro e del riposo sotto la proiezione delle vostre 
» leggi positive o di quelle dell’ America. » Ecco 
fio ch’ei volpa, ciò che vuole ancora, ciò che di- 
manda sempre. 

» Se dunque l’isola di Sant’ Elica, p°r sua na- 
tura non è già una prigione suflicienti*, se no i ha 
il vantaggio di far concorrere la sc urezza coll’ in- 
dulgenza , allora sono stale delus" la vostra scelta 
e le vostre intenzioni. Ed a qual vantaggio inviar- 
si a morire miserabilmente in un clima che non 
è il nostro? A qual vantaggio tutte le vostre spe- 
se addizionali ^ la vostra numerosa guarnigione 
col suo grande Stato-Maggiore , ed il vostro sta- 
biliineuto di mare? A qual vantaggio gli osta- 
coli che si frappongono al commercio di quest’ i- 
sola disgraziata? Non eranvi tanfi punti na’ VO'.tri 
domimi europei, ove potevate guardarci senza «pe- 
se, ed ove noi ci saremmo stimati meno infelici? 
Che se al contrario quest’ isola, per sui natura, c 
per mezzo delle precauzioni qui sopra espresse, pre- 
sentava in se stessa tutto ciò che la saggezza , 1-t 
prudenza umana possono credere necessario, aUorg 
tutte le addizioni aggravanti non sarebbero altret- 
tante vessazioni inutili , altrettanti atti tiranni i e 
barbari eseguiti contro la vostra iitenzioue? Per- 
ciocché voi non avete potuto volere diesi tormen- 
tasse Napoleone , che lo si facesse morire a colpi 
di spingoìa} ed ìiitaulp è pur troppo vero eh’ egli 
perisce in conseguenza d’ incessanti ferite di ogni 
giorno, di ogni ora, di ogni minuto. 

» Se voi non avete voluto vedere in lui che un 
semplice prigioniero e non l’oggi- Ito dell’ostracismo . 

♦ f 
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de’ re , re egli stesso ; se non avete preteso dargli 
che una prigione ordinaria, e non sceglierli un luo- 
go ove si potesse raddolcire l’ irregolarità del suo 
esilio^ se Io si c voluto confidare ad un carceriere 
c nou ad un officiale di un grado eminente che 
per le sue abitudini degli affari e del mondo sapesse 
sposare ciò che deve alla sicurezza del prigioniero, 
col rispetto ed i riguardi ch’ei comanda} se si è vo- 
luto seguire l’odio, la vendetta, e tutte le passioni 
strette, volgari} se finalmente si è voluto confida- 
re al clima la morte dell'illustre nemico, ed inca- 
ricare la matura di un atto che non si osava esegui- 
re da per se; se si è voluto luttociò , io mi resto, 
non ho pm niente a dire, che già ho detto troppo. 

» Ma se ucl senso del vostro bill medesimo voi 
avete voluto accompagnare il vostro atto politico, 
come lo avete fatto realmente, di tutte le intenzio- 
ni di una uazione grande , nobile , onorevole, io 
posso continuare} dappoiché voi aviete voluto lut- 
to il bene che può pei mettere la circostanza, avre- 
te interdetto tuitj il male che non esigerà la ne- 
cessità. Voi non avete voluto che si privasse il pri- 
gionieiodi ogni esercizio, imponendogli delle condi- 
zioni o delle forme che avrebbero fatto di questo 
piacere un tormeulo. 

k Voi non avete voluto che gli si prescrivesse la 
naluia delle sue parole, la lunghezza delle sue fra- 
si} non avete volute che si restringesse il suo pri- 
miero recìnto, sotto il pretesto ch’egli non faceva 
un uso giornaliero della sua estensione; non avete 
voluto chele* si sforzasse di ridursi alla sua camera 
per nou trovarsi in mezzo ai trinceramenti eJ alle 
palizzate, di cui lidicolosameute circondasi il suo 
giardino, ec. 

» Ora tutte queste cose esistono e sonosi succe- 
dute ogni giorno, bpnchè stano giudicate inutili , 
e molli dei vosti'i compatrioti! le coudunuiuo, e si 
' dolgmo. 
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» Voi non avete voluto che a grave danno del- 
la sua salute e dei suoi comodi ei fosse condannato 
ad una cattiva, piccala, ed incomoda abitazione , 
mentre che l'autorità ne avrebbe delle grandi e 
delle belle nella città e nella" campagna, che sa- 
rebbero state assai più comode e più convenienti, 
ed avi ebbero risparmiato la spedizione del famoso 
palazzo, o, per parlar assai più correttamente, del • 
I’ immensa quantità di tavoloni rozzi che oggidì 
marciscono senza uso sulla spiaggia , perchè si è 
trovato essere necessari sette ad oli’ armi per com- 
piere la progettata fabbrica. Non avete voluto che 
a dispetto delle somme che vi consacrale, le ne- 
cessità della vita, tutte le sussistenze somministrale 
giornalmente a Lougwood fossero dell’ultimo rifiuto 
quando ne esistei ebbero delle altre di miglior qua- 
lità; non avete voluto che si spingesse l’oltraggio, 
di faccia a faccia a Napoleone, sino a volerlo for- 
zare di discutere le minuzie ch-lTa sua sp->sa che 
lo s' intimasse di somministrare un sopra più che 
non pnss'devn, o eh * in mancanza lo si minaccia»;! 
di liduzioui impossibili ; che lo si obbligasse di 
esclamare nella sua iudegiiazione : » di lasciarlo 
n tranquillo, eh' ei non domandava alcuna cosa, 
m eh* quando avrebbe fame, andrebbe a se tersi in 
» mezzo a quei bravi di cui ne scorgeva le tende 
* da lontano i qudi non respingerebbero il più 
» vecchio soldato dell’ Europa, s Voi non avete 
valuto che Napoleoni si trovasse costretto perciò 
di far vendere la sua argenteria a pezzi a pezzi, 
a fine di riparare a ciò che gli manca ogni mese, 
e che si trovasse ridotto di accettare ciò che al- 
cuni servi fedeli erano beu fortunati di poter pre- 
sentare ai suoi piedi. 

» O Inglesi ! E può trattarsi rosi in vostro no- 
me colui che ha governato 1 ' Europa , disposto di 
laute coroue, creato tanti re? E 1104 temete voi il 
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grido tirili» sfori;» , e cìir quest» venia* ad impri^ 
mere: » Essi lo hanno ingannalo per impadronir- 
» sene t e poscia h.m prezzolato la sua esisteu- 
» za? » So (Ti irete voi che si compromettano a que- 
llo punto i vostri §*n li melili , il vostio carattere, 
il vostro onore? Tali dunque sotto il vostro bill, 
le vostre intenzioni? F, qual rappotto possono aver 
mai colla sicurezza simili «convenevoli misure ? 

■ Voi non aV'te voluto eh:? I’ autorità si faces- 
se uno studio puerile e barbato nelle su** paiole , 
uè’ suoi regolamenti, e ne’ suoi alti, di richiamare 
continuamente ciò che sarebbe stato dilicuto di non 
menzionar mai, ripet-ndori ogni giorno che noi ci 
abusavamo stranamente sulla itosi:» posizione; proi- 
bendone severamente ogni lispetto inusitato ; pu- 
nendo ancora, ci si è detto, colui in cui l’abitu- 
dine lo avieblte lascialo scappare, restringendone i 
giornali, che ci arrivano, a quei che potrebbero e« 
s*rei i più ingrati; procurandoci volentieri i libel- 
li , ed al contrario togliendo via o iileri*ndo le o- 
peie benevoli; finalmente imponendoci la forma I si- 
terà le della dichiarazione per la quale rompi: iva- 
mo la schiavitù e la fortuna di assistere, un ogget- 
to riverito, costringendoci di ammettervi delle de- 
nominazioni contrarie alle nostre abitudini ed alle 
nostre leggi, servendosi cosi delle nostre proprie 
mani per degradare l’oggetto augusto che npi cir- 
condavamo; e frattanto noi abbiamo dovuto farlo, 
perchè sul nostro rifiuto univers le siamo stati 
minacciati di essere lutti strappati dal niet'u dolce 
impiego, gettati tantosto sopia un bastimento, e 
deportali nel capo di lluona Speranza Ora di qual 
hit 'r"s*e possono essere mai alla sicurezza coleste mi- 
sure crii teli e tiranniche? 

» Dilìicilmente sarà creduto, che Napoleone in« 
formandosi se potesse scrivere al Priiicipe-Rpggent'*, 
l’autorità abbia risposto che non si lasc.rebbs pas- 
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saie la sua lettera, se non nel caso in qui fo*s» a- 
perla, o che la si aprirebbe per prendersene cogni- 
zione. Procedimenlo riprovalo dalla ragione ed iu* 
giuiioso del pari alle due auguste persone. 

» Saut’ Elena era slata scelta per noi, ci si era 
dello, allineile potessimo godere di mia certa li- 
bertà e di qualche indulgenza: ma noi non possia- 
mo parlare ad alcuno; ci viene proibito di scrive- 
re a chicchesia, e siamo ristretti fin nelle nostre 
più minute circostanze domestiche. De* fossati, dei, 
trinceramenti circondano le nostre abitazioni; un'au- 
torità senza controllo ci governa Ed erasi scelta 

Saul’ Elena per procurarci qualche indulgenza? Ma 
quale piigione iu Inghilterra avrebbe potuto essere 
peggiore per noi? Certamente non havvene alcuna 
oggidì che non ci paresse un beneficio; gi trove- 
ressiiuo io una terra cristiana: respireressimo l’ aria 
europea: un'autorità superiore, contraddittoria ci 
difenderebbe dai risentimenti personali, dall’ irrita- 
zione del inoiucuto, od anche dal difetto del giu- 
dizio 

0 ■ «0* « < • * 

a E stato insinualo, od anche interdetto agli of? 

fidali della vostra nazione di presentarsi dinanzi a 
colui di cui sor '.vegliarlo la guardia; è stalo proibi- 
to agl'inglesi medesimi, qualunque siano il rati • 
go e la confidenza che posseggono, di avvicinarsi 
a noi e tratteuervisi senza «erte formalità che e- 
quivalgotio ad una proibizione, per tema che 
non dipingessimo loro i cattivi trattamenti di cui 
siamo stali oppressi. Precauzione inutile alla sicu- 
rezza, ma che prova I' invidiosa attenzione che si 
mette ad imjiedirci di far arrivare la verità. Ci si 
è fatto un delitto de' nostri sforzi a questo propo- 
sito come se di farvelo pervenire, soprattutto quaut 
d’essa interessa il vostro onore, il vostro, carattere, 
non fosse un ben meritare da voi. 

L a Senza dubbio voi non avete voluto else si por- 
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lasse la tirannia sopra i nostri pensieri ed i nostri 
sentimenti al punto d* insinuarci o di dirci che se 
noi continuassimo ad esprimerci liberamente uelle 
nostre lettere ai nostri parenti, ai nostri amici, sa- 
remmo strappali dai lati di Napoleone e deporta- 
li Hall* Ìsola. Circostanaa che precisamente ha in- 
dotto la mia deportazione, portandomi a far passa- 
re clandestinamente le lettere istesse che avea pri- 
ma destinate pel Governatore e che gli avrei invia- 
re senza la sua inquietante insinuazione; insinuazio- 
ne gratuitamente tirannica, poiché queste lettere e- 
fgno inviate aperte ai ministri, accompagnate al bi- 
sogno, delle note dell* autorità locale; che poteva- 
no essere trattenute dai ministri se fossero sconve- 
nevoli, od anche abbandonate alle faggi se fossafd 
criminose ; ed in ' tutti i casi doveano avere ai 
loro occhi il merito di essere uu mezzo di più dì 
ottenere la verità. ' 

Senza dubbio voi non avete voluto che quei che 
àvean ottenuto il favore di restare presso di Napo- 
leone si trovassero dentro alle faggi per la loro se- 
verità, e fossero' gettati fuori pe’ loro benrficii. Fra!- 
tanto questo ci è stato positivamente intimalo. Voi 
non avete voluto che si prendessero fa mie carte 
più segrete e più sagre, e che benché le avessero 
fatte percorrere sommariamente, per lasciarne co- 
noscere la natura, io me venissi separato, ricus.ni- 
domisi di apporvi il mio suggello. Voi non avete 
volato che si facesse sulla tuia persona un giuoco 
barbaro di ciò che havvi di più santo e di più sa- 
cro fra voi; che a dispetto de’ miei costanti recla- 
mi di essere restituito alla libertà, o consegnato ai 
tribunali; a dispetto delle mie offerte reiterdle di 
sottomettermi volontariamente avanti tratto a tutte le 
precauzioni, anche arbitrarie che mi si vorrebbero ' 
imporre in Inghilterra, io fossi ritenuto prigioniero 
a Sant* Eleua, fossi invialo da quest* isola al Capo 
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41 Buona Speranza, per farmi rilornare col tempo 
dal Ca, o Terso Sani’ Elena : spasseggiandomi cosi 
prigioniero sopra la vasta estensione de’ mari , in 
fi «agili bastimenti , a grave detrimento delle salute 
di mio figlio , la di cui vita era in pericolo , a 
cimento d' ila mia che si è afflitta d'infermità che 
debbono accompagnarmi alla tomba, se tuttavia nou 
mi vi precipitano anzi tem|>o. 

» Voi non avete voluto che arrivato al Capo l’au- 
torità mi trattenesse arbitrariamente senza discus* 
sioni, senza esame, senza informazioni; e mi si fa- 
cesse consumare nelle angosce del dolore, dell'aspet- 
tazione e della disperazione, sotto il pretesto ridico- 
lo di mandare a chiedere, a due mila leghe di* 
stante , ai miei giudici naturali ai miuistri cui io 
sollecitava vivissimameote di essere consegnato , se 
si farebbe bene «rinviarmi ad essi; e che si eseguis- 
se già sopra di me per questo sol fatto uua sen* 
lenza mille volte più terribile di quello che non po- 
trebbe essere quella di qualunque giudice , cioè , 
di privarmi per molti mesi della mia liberi^ , di 
trattenermi per tutto tal tempo prigioniero alle e- 
stremità della terra, separato dalla *mia famiglia, 
dai miei amici, dai miei interessi, da tutti i miei 
sentimenti, consumando penosamente nel deserto i 
pochi giorni che mi restano. Sicuramente sotto l’im- 
pero delle leggi positive, non potrebbesi giuocare 
cosi tirannicamente delta libertà, della vita, della 
felicità degl'individui. 

» O Inglesi ! Se tali atti restassero impuniti, le 
vostre belle leggi uon sarebbero più che un vano 
nome; voi portereste il terrore alle estremità della 
terra, e non sarebbevi piu uà libertà, uè giustizia 
iu mezzo a voi. 

0 Tali sono le querele che dovea farvi conosce- 
re, e che sono sviluppate con altre ancora in uua 
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lettera qui unita (i), che abbandonatilo Snnl’Ele- 
na io ho rimesso all'autorità , india speranza che 
potrebbe farle fare un ritorno sopra di se. 

» Molte di coteste querele avrebbero meritato 
forse di non far vele conoscere, tuttavia io souonii 
fatto la violenza di esporvele, non avendovi delle 
cosi piccole che non interessino il vostro onore. 

» E quali posson essere le cause di simili misure? 
D’ onde possono venire quei graduali attacchi, quel- 
le oppressioni continue? Come si saranno giustifi- 
cate? Noi l’ ignoriamo. 

» Del resto a Sant’ Elena I’ autorità non contende 
punto il pericolo della salute del prigioniero, il ri- 
schio imminente della vita, il probabile e pronto 
esito di un tale stato di cose : » Ma è desso che 
» lo avrà voluto, contentasi di osservare fredda- 
li mente, ciò sarà una sua mancanza. » Ma che 
si guardi bene? confessare che Napoleone cerca la 
morte, non è confessare che gli si rende la vita in- 
sopportabile? Per altro, si continua ancora, perchè 
ricusarsi di prendere l' esercizio necessario, per il 
motivo che* *d^ve accompagnarlo un officiale? Co- 
sa dunque ha di cosi urtante, di così penoso que- 
sta formalità? Perchè ostinarsi a formarne un co- 
sì grande aliare? ... Ma chi può credeisi il dritto 
di giudicare delle sensazioni dell’ illustre vittima ! 
Napoleone si prova e tacej che vuoisi di più? Per 
altro, lo si è ripetuto cento volte, uè il colore del* 
1’ abito, nè la differenza di nazione creauo la ri- 
pugnanza ma la natura della cosa in se stessa ed i 
suoi effetti inevitabili. Se in un simile esercizio il 
beneficio del corpo restasse di molto al disotto del* 


(i) Le querele di Longavood, dirette a sir Hud- 
son Lotre, «he possono vedersi nel Memoriale. 
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le sofferenze dello spìrito , quest’ esercizio sarebbe 
forse un vantaggio? » Ma insinuasi ancora fperchè 
» non avvi una medesima scala per tulli gl'indi- 
» vidui e per lutti i sentiménti) perchè de’ riguar» 
» di cosi ricercati, delle attenzioni cosi slraordina-, 
» rie? In sostanza egli è un prigioniero di disliu- 
» zione forv; ma cosa è egli di più? quai sarebbe- 
» ro i suoi titoli? 

» Cosa egli è ? quali sono i suoi titoli ? Io va- 
li do a raccontarli: 

n Napoleone è il jrrimo, il più stupendo destino 
» della storia ; esso e 1' uomo della fama , quello 
» de’ prodigi, l’eroe de’ secoli; il suo nome è uel- 
» la bocca di tutti, i suoi atti agitano tutte le im* 
w macinazioni, la sua carriera resta senza parallelo. 

* Quando Cesare meditò di governare la sua pa- 
li liia , Cesare erane già il primo per nascita , e 
» per ricchezze : quando Alessandro intraprese di 

* soggiogar l’Asia , Alessadro era re , e figlio di 

» un re che avea preparato i suoi successi. Ma 
» Napoleone slanciandosi dalla folla per governare 
» il mondo, sr preseuta solo senz’ altro ausiliario 
» che il suo genio: i suoi primi passi nella carrie- 
» ra sono tante meraviglie; ei si copre tantosto di 
» allori immortali , e regna da questo momento 
» sopra ludi gli spiriti: idolo de’ suoi soldati di 
n cui ha portalo la gloria sino alle nuvole, spe- 
li ranza della patria che nelle sue angosce ha già 
» il presentimento cli’ei sarà il suo liberatore ; e 
» quest’aspettazione non è ingannala. Alla sua vo- 
li ce spirante, Napoleone inferrom pendo i suoi mi- 
» steriosi destini accorre dallo rive del Nilo, atlrn- 
» versa i mari a risolvo della sua libertà e della 
» sua riputazione, ed arriva solo alle piagge fran- 
» cesi. Si esulta al rivederlo; delle acclamazioni, 
n la pubblica allegrezza, il trionfo Io trasportano 
» nella capitale. Alla sua vista le fazioni si piega- 
lo/. PII. Puri. II. ìa 
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» no , i portili «i confondono} egli governa e la 

» li riduzione è incatenala. 

i> Il solo peso dell’ opinione , la sola influenza 
» di ut) nome bau latici tu, Ho: noli è stato biso- 
n etto di combattere, una goccia di sangue non si 
» è spai sa: e questa non saia la sola velia ch>; un 
>1 tal prodigio segnalerà la sua vita. 

i> Alla sua voce i principi! disorganizzatoti sva- 
ti iiiscuno, le piaghe si cliiudonQ, le immondezze 
Ji si levano via. La creazione sembra una seconda 
ii volta uscire dal caos., 

» Tutte le follie rivoluzionarie spariscono, e le 
sole grandi e belle verità restano. INapoleone 
» nòti coi>osce alcun partilo} niun pregiudizio qoii- 
» lamina la sua amministrazione} tulle le opinioni, 
>1 tulle le sette, lutti i talenti si accumulano inlor.. 
» no a Ini, ed un nuovo ordine di cose incomincia. 

’» La nazione respira e lo benedicevi popolilo 
» ammirano ed i re lo rispettano} si è fortunato, 
» e si va ad onorarsi di nuovo di essere francese. 

» Tantosto lo .s'innalza sul trono} ei diviene Im- 
n periilote; ognuno conosce il resto. Si sa di qual 
»> lustro, di qual potenza egli onorò la sua coro- 
« na; sovrano per la scelta de 1 popoli, consacralo 
» dal capo della iti igione, sanzionato dalla mano 
« della vittoria; qual capo di dinastia riunì mai 
» titoli cosi potenti , cosi nobili , così puri ! Glie 
>1 si ricerca? ' 

"*» Tutti i sovrani sonosi alleali a lui pel sangue 
» o pei trattati} tuttj i popoli lo bau riconosciuto. 
» Inglesi se voi soli fate eccezione, questa eccezio- 
» ne non è venula che dalla vostra politica, non 
» è stato clie un allure di forma} di più voi siete 
» picenamente colm o che avrete veduto in "Napo- 
li leone i titoli piu sagri, ed i ineuo coiflrastabiiì: 
» le altre potenze avranno potuto ohb^jjrc forse 
» alla necessità 5 voi non avrete fatto die rendei vi 
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» ai vostri principi!, alla vostra convinzion' 1 , alla 
m verità ; poiché bili sono le vostre dottrine che 
» Napoleone quattro volte l’eletto di uno gran 
» popolo , ha dovtjfo necessariamente , malgrado 
>» le vostre denegazioni pubbliche, trovarsi sovra- 
» no nel fondo de’ vostri -cuori. Scendete nelle vo- 

» sire coscenzc! Ora Napoleone non ha per- 

» dulo che il suo trono; un rovescio gli- lo ha stràp. 

» palo, il successo ve lo avrebbe liss-ito per sèiu- 
» pre. Egli ha veduto marciare contro di lui un 
» milione e cento mila uomini: i loro generali, i 
>» loro sovrani bau proci. unato da per luttó ch’es- 
» si non miravano che la sua sola persona. .Qual 

m destino! Egli l ,a soccombuta") ma non ha 

» perduto che il potere; lutti i suof augusti carat- 
» ' Ieri gli restano e comandano il lìapptioib’gfi no * 

» mini. Mille rimembranze di gloria" lo Coronalo 
'» sempre, rinfortuuio lo rende Sagro, ed” in questo 
» stalo di cose il vero uomo di cuore boti esita 
» di riguardarlo come più Generabili? sopr.1 1,1 sua 
» rocca che «alla testa di seicento mila uomini del- 
» tante delle leggi. » 

» Ecco quai sono i suoi titoli. 

>* Vanamente gli spiriti limitati od i cuori di 
cattiva fede vorrebbero caricarlo , come «al solito, 
di essere la causa offuisiva di tutti* V mali, di lUt-j 
ti i disordini di cui siamo stati i 'tWIimòuii e le’ 
vittime. Il tempo de’ libelli è passato; c J la verità 1 
deve avere il suo giro. Di già le nuvoli* della .ritmi • 
zogna si dileguano dinanzi al sole di'ti’ avvenire : 
un tèmpo vena in cui gli si renderà piena giusti- 
zia, perchè le passioni muojono coi contemporanei, 
ina le azioni vivono alla posterità che non Ibi li- 
miti. Allora si dirà che le grandi azioni, i gran 
beni furono di lui, ed i inali furono quei del tem- 
po e della fatalità. 

u Chi oggidì non comincia a vedere che mal-' 


Digitized by Google 


i3 6 

grado tutta la sua potenza egli non ebbe mai 1„ scel 
ta del suo destino, nè de 1 suoi mezzi? Che costa u- 
temenie armalo per la sua propria difesa, non rin- 
culò la sua distruzione che per de’ prodigi sempre 
rinascenti; che in questa lotta tenibile gli si rese 
obbligatorio di lutto somroettere, s’ci voleva soprav- 
viver» e salvare la gian causa nazionale. Chi ira 
voi, Inglesi, pensa a negale principalmente que- 
st’uliima verità? Non si è tra voi mille volte pro- 
clamalo la guerra vitalizia , ed i vostri alleali se- 
girli non ay esilio nel fondo del cuore ciò eh*- la 
vostra posizione vi permeila di dire ben fot tenn-n- 
te? Non vi vantale ancora in questo momento che 
voi r avreste combattuto fiuch’ egli avrebbe sussi- 
stito? Cosi ogni qual volta egli vi ha pioposto la 
pace sia che le sue offerte fossero state sincere, sia 
che no, ciò impoi lavavi poco; la vostra decisione 
era stabilita. Qual partito dunque rrstavagli allora 
e qual rimprovero potrebbe avanzarsi contro di lui, 
di cui non ne lidoudassc la colpa contro se stesso? 
E chi oggidì pretcuderehlie ancora mettere innanzi il 
volgare rimprovero della sua ambizione? Cosa dun- 
que ha dessa di cosi nuovo, di cosi straordinario, 
e soprattutto di cosi esclusivo nella sua persona? 

*• Forse dessa estingueva in lui il sentimento , 
quando ei diceva all’ illustre Fox , che ormai le 
leggi , i costumi , il sangue facevano talmente del- 
l’Europa una stessa famiglia che non poteva esser- 
vi più guerra, salvo che una guerra civile? 

» Forse dessa era irresistibile , quando , dipin- 
gendoci tutti i suoi inutili sforzi per impedire la 
rottura del trattato di Amiens, egli conchiudea che 
l’ Inghilterra malgrado tutti i vantaggi d’ oggidì 
guadagnerebbe frattanto ancora nell’esservisi tenuta; 
che tutta 1’ Europa vi avrebbe guadagnato , eli’ ei 
solo forse , il suo nome , e la sua gloria vi avreb- 
bero perduto? 
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» Forse classa era Ivm adda o comune quest' am- 
bizione, quando a Sciatillon ei [ire li ‘ri va I v a zzar- 
do di perdere un Irono alla certezza di pors^derlo a v 
prezzo della gloria e dell’ itidipend nazionali? 

» Forse dossa era incapace di a Ilei azione quando 
gli «i è inteso dire; ’,» Io ritornava d IP Isola del- 
ia l’Elba un luti’ aldo uomo: non lo si è creduto 
» possibile, e si ha torto. Io non faceva ! ; cose di 
» mala grazia nè a meta. Sarei sfato v ra metile il 
» monarca della costituzione e della pace. » ^ 

» Forse dessa era insaziabile quando dopo la 
vittoria di cui riguarda vasi come cello a Waterloo, 
la sua prima parola ai vinti andava ad ess-re al mo- 
mento istesso P offerta del tinti it. di Parigi, ed 
una unione sicera e solida die confoud lido gl’in- 
teressi de’ due popedi avrebbe assicurato I’ impero 
de’ mari all’ Inghilterra, ed obbligato il continente 
al riposo? 

» Forse dessa era cieca e senza motivi quando 
dopo il suo disastro, passando in rivista le conse- 
guenza politiche che tanto nven previsto, e fremen- 
do delle probabilità per P avvenire, egli « sciamava: 

» Non vi saranno persino gl' Inglesi stessi die forse 
» non avranno a piangere un giorno di aver violo. 

» a Waterloo? 

E chi potrebbe dunque pensare ormai di" ritorna- , 
re con vantaggio sopra cotesta ambizione? Non po- 
trebbero essere i popoli, cosi colpiti come sonój ' 
dalla condotta di quei che lo bau rovesciato. Sarda-, 
l>ero forse i Principi? Ma coloro che non parlavano 
che di giustizia pria del combattimento qual uso 
lian fatto della vittoria ? Che dunque si cessi di ri- 
petere cosi ozioso allegazioni. Esse potarono essere 
un eccellente pretesto, ma s;uTbbeio delle ri licole 
giustificazioni. Che si coutenti di aver vinto! .... 

» Ma io mi lascio trasportare. Ove mi trascina- 
no la forza della verità, il calore del scotimento, 

Io slancio del cuore? lo ritorno ai mio oggetto., 
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n Rappresentanti ddia Gran Brettagna prendete 
questo stalo di cose in nuova considerazione; la giu- 
stizia, i' umanità, il vostro onore, la vostra gloria 
ve lo dimandano. SanfElena è insopportabile; il 
suo soggiorno equivale ad una morte certa o pre- 
meditata; yoi non vorrete rendervi responsabili agli 
occhi de’ secoli. Napoleone fu venti anni il vostro 
terribile nemico: vi sovvenghi di Annibaie e del- 
r infamia romana ; voi non vorrete imbrattare di 
una simile infamia le belle pagine della vostra sto- 
ria presente. Schivate alla vostr’ amministrazione la 
odiosa, 1’ orribile accusa di aver trafficato del san- 
gue del prigioniero. La Storia ci presenta molli esem- 
pi! e tutti ci fanno orrore. E qual più grande ca- 
rattere ancora non sarebbe riservalo a questo? dap- 
poiché è facile predirlo: quando Napoleone non 
sarà più, quando si potrà credere cousumatoil.de» 
litio, allora Napoleone diverrà 1’ uomo de’ popoli ; 
allora egli non saia più elle la vittima, il martire 
de’ re. Cosi lo vorrà il cammino inevitabile della 
forza delle cose e del sentimento degli uomini. Sal- 
vate i nostri annali moderni da nu tale scàndalo 
e dalle sue pericolose conseguenze. 

» Salvale la dignità reale dalle sue proprie ceci- 
tà. Salvate gl’ interessi i più sacri de’ grandi monar- 
chi a nome de’ quali la vittima siaagrifìca. Salvate 
la maestà reale nel primo de’ suoi attributi, nel più 
sauto de’ suoi caratteri, nella sua inviolabilità. Se 
i ce medesimi portano la mano sopra i rappresentan- 
ti di Dio sulla terra, qual freno, qual rispetto pre- 
tenderebbero essi opporre agli atteutati de’ popoli? 
Non liavvi qui basso prosperità al coperto del tem- 

1 )0 e della fot luna, il ceicbio delle vicissitudini invi- 
uppa tutti i troni. Questa causa è la causa di tutti i- 
re presenti e futuii: un unto del Signore, degradato, 
avvilito, tot turalo, immolato, non può, non de- 
v’essere che uu oggetto d’iudegnazioue, c di ono- 
re per la storia, e di fremilo pei re....... 


1 


Digitized by Google 



» Richiamalo Napoleone in metto a roi lascia- 
telo venire a trovare il riposo sotto la protettone 
delle vostre leggi; eh' esse godano del suo insigne 
omaggio; non le privale del loro più bel trionfo. 
E chi potrebbe arrestarvi? 

i> Sarebbe forse la prima vostra decisione? Ma 
ritrattandola, mostrereste a tutti gli occhi che voi 
allora non foste guidati che dalla forta delle circo- 
stante, dalla legge della necessità. 

» Sarebbe forse il vostro riposo? Ma il -pensie- 
ro sarebbe insensato, il dubbio un’ ingiuria un ol- 
traggio alle vostre istituzioni, ai vostri costumi) 
a tutta la vostra popolazione. 

Sarebbe forse la sicurezza dell'Europa? Ma le ve- 
rità di circostanza non hauno che un tempo, ed 
appartiene al volgo di perpetuarle^ di metterle in 
avanti, lungo tempo dopo eli’ esse non esistono più l 
Napoleone, nella sua onnipotenza, poteva essere 
il terrore dell'Europa; ridotte alla sua sola perso- 
na non può esserne più chela meraviglia, la medi- 
tazione. E di buoua fede, cosa potrebb’ egli oggidì, 
anche con del potere, contro la sicurezza della 
Russia, dell’ Austria, della Prusia, e la vostra ? 

Finalmente sarebbero forse i suoi arretrati pen- 
sieri che potrebbero temersi ? Ma Napoleone non 
ne ha altri oggidì che quei del riposo. 'Ai suoi pro- 
pri! occchi, nella sua propria bocca la sua prodi- 
giosa carriera ha già tutta la distanza de’ secoli; ei 
non credesi più di questo mondo, i suoi destiui so- 
no consumati. Per un' anima di una tale elevatez- 
za, il potere non ha pregio che per condurre alla 
celebrità, alla gloria. Ora qual mortale ne accu- 
mulò di vantaggio sopra la sua testa? La misura 
non pare al di sopra dell’ immaginazione degli uo- 
mini? I suoi rovesci medesimi non sono stati per 
lui delle sorgenti abbondanti? Esiste niente di^ pa- 
ragonabile al tilorno dall' Isola dell’Elba? E più 
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lardi, quale apoteosi disile lagnanze di un gra* p*,. 
Stelo ! Un gran numero (ra voi hanno attraversilo 
uo^lre provinole, penetrato nelle nostre case' voi~ 
conoscete i nostri segreti, i nostri sentimenti. Se U 
pntiia gli fosse inen cara della gloria, cosa avreh- 
W egli a disiare, dopo di dò che ha lasciato in 
dietro? La sua età avanzata, la sua salute perduta,' 
il disgusto dplle vicissitudini, forse quello degli uo- 
mini, la sazietà soprattutto de* grandi oggetti else 
si ricercano qui basso, non gli lasciano oggidì nien- 
te piu di nuovo, di desiderabile, se non un asilo 
tranquillo, un felice e dolce ripòso. Egli ve lo do- 
manda, Ingli-si, e voi glielo dovete- lo doVetP, al- 
1 eroica magnanimità con cui vi diede la preferen- 
za sopra tutti gli altri suoi nemici. Sappiate, osate, 
vogliate essere giusti. Richiamatelo ed avrete con- 
sacralo la sola -gloria che sembra mancare alla vx>. 
stia condizione presente. Gli ammiratori i veri a- 
mici delle vostre liberta, e delle vostre leggi l’at- 
tendono ria voi', e lo reclamano. Voi avete reso , 
mancanti coloro che si compiacciono di vantare 
tutti i beni che scendono dalla vostra Rei la costi- 
tuzione. » Ove son dunque, dicono i suoi avver- 
» sari con una ironia trionfante, quella generosità, 

» quella elevazione di sentimenti, quella inflessibi- 
n .** a ^ ptincipii, quella moralità pubblica, quel- 
» la forza di opinione che ci dicevate essere, pres- 
» so colesto popolo libero, in certo modo superio- 
» re alla sovranità istessa? Ove sono' i li-ulti tanto 
)> vantati di cotesto suolo classico delle istituzioni li- 
» borali? tutto questo pomposo apparalo, queste 
» pitture 'immaginarie han dunque spalilo dinanzi 
>» ai pericoli che avea fatto correre un sol uomo, 

» o meglio ancgr.T, dinanzi all’ odio ed alla ven- 
>* detta eli’ egli ha lascialo dietro di se. E cosa a- 
» vrebbe fatto di pili quel potere assoluto che noi 
a difendiamo, e che voi diffamate tanto? Egli a- 
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» vnbbe fatto meno fot se ; ma non avrebbe per 
» certo potuto far di più : sicuramente esso si sa- 
lt rebbe dimostrato sensibile alla nobile e magna- 
ti mina confidenza del suo nemico; o se si sarilt- 
» be deciso perchè la cosa pii sarebbe stola utile, 

» avrebbe messo al meno più di energia, di fra». 

» chezza , di elevatezza nella sua ingiustizia; nou 
» si sarebbe abbassato, per palliare il suo torto a- 
» gli ocelli de' popoli, ad associarvi gì «Untamente 
» i suoi vicini; avrebbe soprattutto evitalo di la- - 
» sciarsi inviluppare in questo dilemma opprimen- 
» te: o, quando avrete -coticliiuso il vostto iniquo 
» trattato di ostracismo, la vittima nou era aucoia 
» in vostro potere, ed avete avutola viltà di sten- 
» dcrgli la mano per impadronirvéne; o la teneva- 
» te già, ed avete santificato la vostra gloria, Fo- 
li nore della vostra nazione, la santità, la maestà 
» -delle vostre leggi a delle sollecitazioni stiani re. 

11 lughsi per poter rispondere i vostii amici so- 
li no obbligati di rivolgasi vetso di voi: essi at- 
ti tendono. »' 

n Per me, malgrado una funesta sperienza di due 
anni , tale aucoia è la min confidenza nc' voslri 
priucipii , die colilo pur sempre sulla vostra giu- 
stizia; ho osato parlare dinanzi a voi , non crii- 
sull. indo che il mio cuore, persuaso che in nnzzo 
ai vostri . stessi ranghi io vedrei inalzarsi la difesa 
ed i talenti degni di questa glande e bella causa. 
Comunque decidiate per altro, i ilici dtstiui rispeU 
* lo a me sono stabiliti. v 

» lu qualsiasi luogo resti la vittima, io voglio 
andare a pollare ai suoi piedi i pochi giorni che mi 
avanzane aucoia (i), ed iu questo tributo di seti* 


(i) Ogni sollecitazione a questo riguardo è «lata 
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limolili crederò' non aver fatici che per me. Quan- 
do dal principio lo seguii , io ubbidiva all’onore 
piuttosto, io seguiva la gloria. Ma eggiiti, Ionia* 
no da lui, piango tulle le qualità del cuore elle 
attaccano ritorno all’uomo. Per quanti vostri com- 
patrioti! Piianno avvicinato, vrdirtuirro la stessa co- 
sa, Cll J si COiisullMio , O Inglesi! Tale dunque è 
l’uomo di cui vi si è fatto la intuirà*, e voi avete 
dunque pronunciato co» cogniiioné di causa sopra 
la sua sorte? 


» il colf te in T.as Cases. n 

' . • t . * 

MI Imperatrice Maria T.uisa. 

» Madama ritornato dai luoghi ove si fa perire 
» il vostro sposo, quanti inali io nou*avtò a di- 
ri pungervi !! Ma voi siete sua moglie, la madre 
» di suo figlio, or quali parole potrebbero fai si 
» sentire piit fortemente di quelle che debbono trac- 
» darsi naturalmente al vostro cuore!!! 

il lo penso dover far conoscere a V. M; che va - 
li do a profittine della riunione de’ sovrani allen- 
ii li per portare ai loro piedi, con una voce inali- 
li carile, le suppliche di un alleviamento alla sor- 
» le terribile, alle pene crudeli che si fan pesate 
» in loro nome, e che non possono esser® degna- 
li mente sentite che da un Servo divoto come me, 
» o da un sangue cosi prossimo come il vostro. 
m Ma Madama quali potrebbero essere 'i lìtici ti- 


vana prèsso il ministero inglese. Questa domanda 
molle volle ripetuta è restala senza risposta, o non 
ha prodotto che un rifiuto come io si vedrà spi diri- 
mente iu una dille lettere di questa raccolta. 
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» Ioli presso ni dritti di Y. M , tenuti santi, sa* 

» cri, unni possenti , venerati da tutta la terra? 

» Vogliate farli valere, Madama, e la posterità, 

» la storia , che consacrano ancora d< Ile corono, 
m vi cingeranno di un diadema così immortale co- 
» ine la santa ri) ora le che soggioga gli uomini, e 
» le dolci virtù che riempiono l’aiiiiua di delizie (i), 

» lo sono, tc. 

» il conte m Las Cases. » 

JY ola ( lirctta ai Sovrani dileali , in congresso 
ad A ix -l,a - C ha pelle (ottobre ttitò'J. 

— * .** • 

,) Sili, la maestà reale non ha giudici sopra la 
» terra; tuttavia poiché i sovrani stessi, spogliando* 
» la del suo atliiliuto più sacrò, l’hauno sottopo* 
m sta al loro tribunale, con una rispettosa confi* 
» denza vengo loro a parlare in favore di un tuo* 
». unica lungo tempo riconosciuto sia essi tutti, de* 
» caduto per essi, prigioniero in loro nome, e *cli£ 
» dà in questo momento aU’iini verso l’esempio del* 
» la pili ten ihile. vicissitudine che vi fosse mai; e 
» chi polii !:l>e dirsene al coperto, se viene violala 
» l'inviolabilità ? , ' - 

» Fedele alla sua dignità, superiore «Uniformino 
» egli non attende che dalla morte sola la. line 
» de’ suoi tormenti; ma io strappalo al ! 'i tu prò v vi* 
» so dalla rocca fatale ore circonda vaio delle mie 
» i ure pii tose , voglio ancor lontano consacrargli 
» gli avanzi di una vita mancante ; e cercare di 
» raddolcir de’ inali di cui non posso esserne più 
» partecipe. 


(i) Questa lettera è stala messa alla posta di 
Vici.ua; ignorasi se vi sia inai arrivata, è proba- 
bile che no. 
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w Questa sagra missione che oso intraprendere 
» in questo momento, me la dò io stesso, e l'attingo 
» nella mia tenera divozione per la sua persona 
» nel calore delle mie affezioni private per colui 
» che mi fu padrone. 

« Straniero qui ad ogni politica, non avrò alno 
» impulso , non prendeiò altra guida che quella 
» morale sagra che lega i re ed i popoli; essa fol- 
li mera la mia forza, i miei drilli, la mia scusa. 

m Napoleone sopra la sua rocca è in preda ai 

» tormenti, alle privazioni di ogni natura, ai cat- 
» (ivi trattamenti degli uomini ed alle calamith 
» del clima. £ ciò un fatto notorio a tutti oggidì, 
» sufficientemente provato dai documenti autentici 
» usciti dal luogo istesso, e di cui oso collocare 
» alcuni qui, sotto gli occhi degli alti sovrani. 

» Ora se il dritto della guerra, se il dritto del- 
» le nazioui hanno dovuto essere transandati pel ri- 
li poso del mondo, si è dello , 1' umanità almeno 
» don potrà ancora aver perduto i suoi dritti inle- 
« ramente. 

* Da tre anni la pace ha da per tutto successo 
» alla guerra , le passioni sonosi calmale ; le na- 
'» zioui, gfiudividui riconciliali; i governi, i par- 
li liti disarmati, il dritto comuue ha ripreso il -suo 
» impero da per tutto; un uomo solo non ha par- 
li tecipato di questi benefizi; egli solo resta anco- 
» ra fuori delie leggi umane , gettato sopra una 
» rocca sterile, abbandonato ad un clima divorati- 
li te, in preda alle augosce di una morte lenta ciré 
» ogni giorno avvelenano l’odio e gli oltraggi. Qual 
» termine si fisserà mai ad un cosi strano suppli- 
» zio? S’egli è condannato a vivere, questo stato 
» di eccezione non è pur troppo crudele? Non lo 
» è ancora assai di pili, se foste condannato a mo- 
li rire? £ quali sono stali i suoi delitti? Chi lo ha 
» inteso? Ov'è il tiibuuale, la sua sentenza, i suoi 
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» giudici, i lóro drilli? Si diri ehè non vi hauuo 
tt allre garanzie contro di lui, altre sicurezze sé non 
» che la prigione , le catene , la ibòrtè ? Si diri 
» che non può fidarsene ai siioi atti, alle sue pro- 
« Inesse , ai suoi giuramenti , ci landòsi il ritorno 
» dall'isola dell’Elba? Ala egli allora era sovrano; 
N si erano firmati degli obblighi con lui: e sonosi 
» forse mantenuti tali obblighi? Questa velia ab- 
» baudonaudo il cóutioenle, egli ha ab ficaio tutta 
» la sua sovranità , ha dichiaralo la sua carriera 
ti politica terminala ; è dunque un tu tt’ altro statò 
k di cose. Ala anche nel caso in cui la morte sola 
» potrebbe Satollare l’odio ed i timori , perchè ai- 
ri lora non averla d ifa francamente? fiori te proprie 
k paroh’J. Una morie pronta senza esser più giu- 
k~ s/n, sarebbe piti umana e meno odiosa ; essa cG- 
k verrebbe un benefìcio Ecco ciò che La egli slei- 
» So detto, scritto, ripetuto: chi oserebbe smentire 
» una tale asserzione? E quui potentissimi motivi 
k si perpetuerebbero per giustificai e uua cosi iùtòl- 
k lerabile situazione? 

» Sonosi volute punire le sue invasioni passate'? 
» Ma i popoli hanno esaurito il loro risenlimeuto 
k nella vittoria, ed osservano il silenzio. 

» Si avranno voluto usare , delle rappresaglie? Afa 
» Napoleone si e trovato padrone presso gli' altri; 
k forse ha agito egli così? Che si ripórti ad Àuster- 
k litz, al bivacco di Moravia, a Vienna, a Tilsitt, 
» alle conferenze di Dresda; di più che lo si prendi 
» in ciò ove la storia troverà maggior pena a difen- 
» dello: Carlo IV, prigionièro nelle sue mani, po- 
li tè a piacer suo e sempiè da Re , occupare ò 
b Compiegne o Marsiglia, o Roma; e Ferdinando 
» videsi a Valenccy costantemente Òircondato di 
» tutte le attenzioni , di tutti i rispetti che potevi 
» pretendere.' Un principe che disputava»!!' il’ trò- 
ll no , cade nelle sue mani ; qu«fi uso Napoleone 
tot. VII . Furie II. li 
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» liroe delia vittoria? La libr'ità immediata del pii- 
w giouieiw attesta la sua magnanimità, la stori» lo 
» «iitisagrn «i a canto degl’iudegni trattamenti di cui 
» egli viene oppresso. 

» Si avrà creduto dover rinnovare per lui 1 o- 
n idracismo degli antichi? Ma gli antichi,* rispiu- 
»> gendo dal mezzo di essi i talenti, da cui credeva- 
» no poter temere, non immolavano punto la loro 
„ vittima; non la trasportavano iu un altro uni- 
» veiso, non la fissavano sopra una terrihil rocca, 
n non la trascinavano sotto un clima bruciante ; 

» in una paiola non incaricavano la Datura di uu 
>, reato che qui si avrebbe l’aria di uou osar eie* 
a guire se stesso. 

» Finalmente temerebbesi che questo nome non 
» facesse ancora troppo in mezzo a suoi? Ma che 
» si guardi bene a non mancare al grande oggetto. 
» È sempre la persecuzione che interessa i popoli; 
m è sempre dtssa che muove le masse , costaule- 
» monte generose: e se vogliansì somministrar dei 
n parligiaui non basta il farne dei martiri ? Di 
» quale necessità duuque sono così straordinarie, co- 
» sì strane misure? Perchè violarsene ad uu tem- 
» po il codice delle nazioni, il codice de' sovrani, 
j» il codice dei particolari? 

» Tra le nazioni civilizzate il furore si calma di- 
ri nanzi ad un nemico disarmato , e tra i selvag- 

>» gi stessi egli resta sacro; specialmente se si è cou- 

ji fidalo alla buona fede. 

» Poiché dunque continuarsi a lottar penosameu- 
» le ancora enti tra ciò che reclamano 1 umanità, 
n la giustizia, la religione, la morale, la politica, 
» tutte le leggi della civilizzazione? Peicbè uou aL- 
») handounrsi piuttosto a ciò che comanda la geu*.- 
X rosila, e cliYsiggoio la dignità, la gloria, i vc- 
I ti interessi ? O.- inaio dillo qui: i rari esempi 


\ 
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» ile 5 re abbandonali di tormenti ed all» morte .'b- 

• oq sempre d flfimati dalla storia , ed essa n< u 
» deve richiamarli cb° eoo orrore ai popoli, che 

* eoo ambascia ai ri !!!... 

• » Da quando sono stalo tol'o da Sani’ Eleiic , 

» ignoro personalmente le alterazioni che avrà po- 
» luto trovare il trattamento inflitto a Napoleon-: 

» ma prima di lla mia part nza < sso era in lòlle» a- 
» bile, sotto il i apporto della di lui dignità pc- 
■ sonale, e della di lui esistenza mor de e fisica: 

» e se vi si «fossero portate delle modificazioni, luo- 
» go tempo invano reclamate dai suoi servi , att- 
» fora nou si aViehbe potuto cambiare Pinflu nza 
» del clima, uè tutto l'orrore di quello spaveutn- 
» so soggiorno. Queste circostanze sono tali che b - 
» stano sole per avvelenare tutte le sorgenti della 
» vii». Non vi ha segreta in Europa che non sia 

* preferibile} e non un essere umano, qualunque 
» forza di corpo qualunque forza di anima gli si 
» supponesse, che io tali cironstanze potesse resi- 
li stere lungo tempo ai terribili effetti di una co A 
» perniciosa prigione» 

» Cosi la vittima è di già attaccala da un mi* 
» le che tra poco dee condurla iufdliibilin°ute al- 
» la morte. La facoltà non esita punto di pronei.* 1 
a ciarlo: ed io nelle angosce della mia atiirna <» • 
» venire ad espoilo dinanzi agli augusti sovrani, 
» lasciando alla loro umanità, al loto proprio ctto- 
» re, alla loro alta saggezza, a provvedervi. 

n Certamente io non potrei venire accusato di 
» nua mancanza di rispetto di devozione alla so- 
li vranifà^ Queste testimonianze della mia vita sa- 
li ranno io questo punto la garanzia della mia r.<- 
» diletta presso gli alti sovrani; come il seuiim'eu- 
» to della loro dignità de’ lo>o interessi, della I ir- 
li ro gloria resterà quella delle mie speranze e dii 
• » miai voti. » li. eoa te di Las Casus • 
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Lettera a S- Maeilà V Imperatore di Austria. 

v • hi , '.ih*'» .1.1, : . ■ i- 4 i ■ . .1 . 

» Sire, io ho q 53 { 0 !, il jo fdibtaio ultimo, uf- 
» positarè ai piedi di V. M. la sollecitudine ed i. 
» voti! di un servo fedele in favore del suo padrone.. 

» Chp V- M. si degni perdonare alla mia co-_ 
» stanza, anche se polisse divenirle importuna! Qui, 
» io oso collocare sodo 1 suoi occhi una nuova, no-., 
» ta in favor di colui che fu suo fratello,, .e ch’el-u 

» la fece suo figlio; e mi prendo la libertà di : ac-* 

». coni nagnare tal uota di alcuni documenti auten- 

>1 tjci* ^ j f. ( i, - j , i t: 

Sire, la mia speranza e le mie scuse sonp ucl- 
» le qualità privale, nelle virtù profonde di V M. 
» l'Euiopa si compiace di ticonoscere e proclama- 
», re in voi il più dritto, il più morale, il più u- 
». mano il più religioso degli uomini e frattanto 
» iu vostro nome si tormenta, si fa morire colui 
» cui vqì uni sì e la vostra figlia amata, colui che 
» la vostra sedia e la religione bau reso vostro 
», figlio. .* .. . . ji . 

» Ali Sire fiemete! Che non si 1 sporti ai voslri 

» occhi la di lui louaca insanguinala!,, E se 

» fosse vet ulo quel giurilo della giustizia eterna , 
iu cui il giudice supremo degli uomini e de’ re, 
facendo senile i suoi giudizii terribili .domande- 
rebbe: Che hai tu fatto di tuo figlio? Cosa egli 
è divenuto ? Perchè separasti tu io sposo dalla 
» sposa, e conte osasti disunire ciò ch’era sialo con- 
h giuuto e benedetto in mio pome? Io posso benis- 
» situo accordar la,: viatoria» a chi mi piace, ma 
» alcuno non potrebbe abusare contro le mie sau- 
» le leggi, senza incorrere nella mia collera.... 

» Sire, io mi arresto: a^rò forse dello troppo? 
» Che V. Al. tui perdoni; questi sono i seutimen- 
» ti disordinali, le grida penelraoti che mi strappa 
» l’ouiicidio del mio signore, eseguito. ai miei 00 
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• «hi. Sire, ai vostri ginocchi, ed affatto fonti di 
a me io domando la vostra intercessione, si è con- 
» tro V ornici, li Q che io v’invoco. Ah! non siate 
» insensibili ! . . . 

• lo sono, ec. (i). . 

n il coiste di Las Cases. » 

A LORD CASTELREA&n 

DirìgetulogU la nota de' Sovrani Alleati. 

» Milord, io ho l’onore di dirigere a V. S. co- 
» pia di una nota che ho preso la libertà Ji diti* 

» gere ai sovrani alleati. Ho creduto dovervela tras- 
» mettere, Milord, a causa del rispetto profoud® 
» che porto all’augusta persona che voirnppte- 
» sentale, e de’ sentimenti che mi ispirauo i talea» 
a li personali di V. S. 

» Qualunque sieno le vostre opinioni, Milord, so* 
» pra questa nota, e forse anche le vostre opposi* 
a zioni, V. S. ha molta generosità ili anima per 
» uon condannare interamente e senza riserva que. 
« sii sforzi costanti di uu servo fedele che li hi 
A consacrati all’ alleviamento ed alla consolazione 
a di colui che fu suo sovrano siuo all’ ultimo .so- 
a spiro della sua esistenza. 

a Milord, quanto V. S. ha influito sopra que- 
a sto gjan destino! E quanto può influirvi anco* 
a ra ! Come uon posso io' far arrivare la mia vo- 
» ee sino a voi! Nelle augosce e nella lunghezza 
a delle mie solitudini, spesso io ho percorso il fior- 


ai) Una lettera consimile fu diretta all* Impera- 
tore Alessandro ed al re di Prussia cou de* cuim- 
biauieuli analoghi. 
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tuo risultato. E<1 a che potrebbe condurmi quesi’al- 
to favore? erami io domandato: potrei io prole i- 
dere muovere colla mia eloquenza il cuort del so- 
vrano? E se le mie parole potessero toccarlo come 
uomo , la decisione finale non dovrebbe emanare 
dal concorso di molli altri? E poi in tali momen- 
ti cosi corti e cosi imbarazzati , sarei io ben sicu- 
ro di parlare con tanta connessione e regolarità, 
con quanta ne scriverei? E sarebbe conveniente di 
rimettergli iu tempo non opportuno, e conte avrei 
potuto farlo di -una petizione ordinaria , de' pezzi 
autentici che io non destinava che ai sovrani riu- 
niti? E se l’Imperatore Alessandro venisse , com’e- 
ra assai probabile, ad esprìmersi dinanzi a me so- 
pra Napoleone, di una maniera che io non avrei 
potuto impedirmi di contraddire, non potrebbe av- 
venire che irritassi , inasprissi colui die preleudea 
raddolcire? Quest' ultima cousiderazioue principal- 
mente avearai determinato tanto pib, quanto a la- 
to di tali outnerosi inconvenienti non presentavasi 
a me che un sol vantaggio, di' erami tutto perso- 
nale: l’insigne favore di avvicinarmi al primo dei 
monarchi , di conversare con lui pel quale Na- 
poleone avea detto sopra la sua rocca : a Se io 
» mttoro qui, ecco il, mio erede in Europa. ? 

Del resto questo sovrano sapevami nella città ; 
e fui informato >ch’egli lo avea menzionato iu uua 
delle sue riunioni , ed aveva la quasi certezza che 
gli si avea dovuto parlare di me per seguilo di u- 
na circostanza cosi particolare che merita trovar 
luogo qui. La mia camera , nell’ albergo ov’ era 
sceso , trovavasi toccare precisamente quella di u- 
no de* suoi generali che avea la sua alta confiden- 
za e l’abitudine di tutti i suoi momenti. La secon- 
da o la terza sera dopo il mio arrivo, il padrone 
dell’albergo entra presso di me per dirmi i che il 
detto generale era pronto a ricevermi , e eh’ ei si 
Fai. VII. Pari . //. »3 
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irebbe' un piacere- 4ì sccordàrmi F abboccamento 
che glj avea domandato. * .i l» <t - — ( -uvei 

Nella mi* meraviglia Ih mia risposta fu prima che 
pii si andasse a dire che eiavi dell’ errere*; poscia 
riflettendo -tutto» «insieme che Gioirà forse una circo? 
stanza fortunata riserbatami dftlci-lo, corsi appres- 
so a qtielUuomt»-il , quale eseguiva già la sua com- 
inessione f e dalla porla spiegai me. stesso di esser- 
vi certo dello sbaglio v ’ prrcbV io non avea avuto 
l’onore di domandare un siroikfavone.i Sopra di rbe 
il generale cor tendo a me co me -per ritenermi,, e 
rinviando i suoi aiutanti di campo j mi disse con 
grazia o pulitezza ehe o sbaglio od allt-o - egli an? 
dava a trovarsi f lice di quest’occasione di far co- 
noscenza e di parlare con me., ed ebbtmo id fotti 
una conversazione-assai lunga, e tutta, come lo si 
può pensare, sopra SaufEiena. • • . t. • »i j »-..•• / 
Io era venuto a Franofort per far depositare au- 
tenticamente lutti i miei pezzi ad ognuna delle le? 
gazioni rispettive. Quest’operazione finita io 1 ritornai 
prontamente as-Manhcim , sempre per iscappare al 
movimento ed agl’intrighi di Fraoclorl, ove molti 
non mancarono di offrirmi presso al poogresso , 
de’ servizi che dioevaiio poter essere importantissi- 
mi, proponendomi dii esservi degli agnati, caldissir 
mi del mio affo re*. ciò «he mi sarebbe stalo .d’uopo, 
come di ragione, idi pa ga re -assai) caro ,, et,si è vi- 
sto che io aveva- appena di che. provvedere ai pri? 
mi -bisogni dii colui per gli interessi favorevoli del 
quale mi si -eli ledevano -delle jgrosse somme. Ma ueì 
tempo del congresso,. e meulre atleudea qualche de? 
cisione favorevole dei sovrani, mi dovettero! sia nel- 
la solitudine di iMadUeitn, arrivare delle nuove pro- 
ve della * scelleraggine di sir .Hudson Et>we , e di»i 
cattivi trattamenti ch’ei continuava di esercitare sul- 
le sue vittime : io fui rinvenuto da un disgraziato 
cannoniere di uu vascello della compaguia delie la» 
: * AL AV I ... \ 
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Ber^rajid. it, . •. >v • . . - 

* ' • V < * i l • 1 1 ! t : . • ■ j , * , m . ; * 4 > ‘ ' 

II Conte di Lms Casa, oppressa dalle sue infer- 
mità , in preda alle più. crudeli sofferenze , pare 
non ot laccai a più alla vita che per due oggetti che 
assorbono tutti i suoi pensieri ,e che adempie con 
prt calore ed una costanza ammirevole. La sua esi- 
stenza si divide tra le consolazioni che fa arrivare 
ai prigionieri di Sant' Eienn, e gfi sforzi che non 
cessa di fare per la lorq liberazione. Si vedrà nel 
Memori ale, com'egli mantiene una corrisponden- 
za periodica col generalo Bertrand, si leggeran- 
no molte lettere di quest' ultimo che fan conoscere 
le nuove vessazioni che si fan toro soffrile sulla 
foce» fatale, r . ; .1 . v , „ . - 

j Infaticabile nel suo nobile impegno il conte dì 
JLas Cases non resta scoraggiato dal non successo 
delle sue istanze presso il congresso (V 4ix la Cha- 
pr.lle : tre anni, dopo egli le rinnova presso ai sor 
VE, ani riuniti a La] back ma furono ugualmente 
inutili. E doveano essere le ultime, perchè questa 
volta gli acefali dell eroe della fedeltà vanito a 
confondersi colle lagrime che versa sopra la tomi» 
del grand 1 uotnùr , j|. -.*i ,. f .... * 

l'dit i i.. V .!t 'i ( ri . vi, ',1 i ii « 

Frattanto si tenne, ;il congresso di l*Js 

bacii, ed io non potei resistere di tentare ancor» 
4elle nuoye sollecitazioni, e diressi una nuova leu 
tei a , ad. ognuno, deV tre alti sovrani,; ecco quella 
diretta all’lmperalore Alessandro. . , 

• • ’t f’ \ i l ' / /l Li '11,.* * ' J * ( n.' , ‘ 1 * -i ** 

Sire una nuova occasione si presenta di innalzare 
sino a V. M. deglL umili e. rispettosi accenti, ed 
io la colgo di nuovo con premura, 
f, Temerò poc^- di rendermi importuno ; la mia 
scusa ed il mio perdono sòuo nella generosità della 
vostr’aniraa. 
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Sire, richiamare in questo momehto alla Vostra 
attenzione ed a quella de' vostri alti alleati Fausti* 
sto prigioniero che chiamaste lungo tempo vostro 
fratello e vostro amico, cercare di rivolgere i vo- 
stri ed i loro pensieri sopra questa vittima, la di 
cui crudele agonia mi è sempre presente, è, lo so, 
un far sentire la campana della morte in merzo al- 
la gioia ed ai festini. Ma in ciò, Sire iò credo, 
agli occhi di V. M. medesima, esercitare un ono- 
revole e pietoso dovere, il di cui adempimento mi 
resterebbe sempre dolce, comunque pericoloso potesse 
essere. 

" » Sire ridotto ad uno stato d’infermtlà e di de- 
li bolezza che appena mi permette di combinare 
a alcune idee, io vado a seguire l’istinto del mio 
» cuore, in mancanza delle facoltà della mia testa* 
» contentandomi di riprodurre Iitteralmente qui a 
» V. M. la nota che osai dirigerle a Aix.-la Cha- 
» pelle (i) , imperocché, le circostanze essendo 
» restate le stesse , nulla avendo cambiato poscia 
» su tal riguardo, cosa di meglio potrei io fare dì 
» quello che mettere di nuovo sotto gli oochi di 
i» V. M. lo stesso quadro, gli stessi fatti, gli stessi 
» ragionamenti, fe stesse verità ? 

a Solamente se a dispetto di ciò che sembrava 
» affermarvi allora, l’illustre vitlirna contro la mia 
ir aspettazione e quella della facoltà, respira anoo< 
» ra, se già essa non ha soccombuto, oserò far os- 
*' servare a V. M. che questo prolungamento ina- 
*» spettato della sua vita che non è . per essa che 
» la continuità del suo supplizio, è forse per V. 
» M. un beneficio del cielo che la Provvidenza ri* 


(i) Vedete più sopra questa nota ai sovrani al- 
leati. 
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» serba al rostro cuore e alla vostra memoria... 
» Ah! Sire, è tempo dunque ancora ! ! ! Ma il 
» momento prezioso può scappare ad ogn’ istante 
» a tutta la vostra potenza! . E che sarebbero 
» allora dei dispiaceri tardivi, impotenti che non 
m potrebbero calmare il vostro cuore, o restituire 
» alla vostra memoria un allo magnanimo, genero* 
•» so, una natura di gloria la più dolce, la più 
m morale, la più raccomandabile alla posterità, la 
» meglio intesa forse, di cui avrete potuto abbel- 
lì lire la vostra gloriosa vita? Io voglio dire 1’ ob- 
» blio delle ingiurie, il disprezzo delle veudetle, 
v la rimembranza dell' antica amicizia, il rispetto 
» finalmente do\ uto alla maestà reale, ad un unC 
» del Signore ! ! ! 

» Sire, dopo il mio ritorno in Europa, separa- 
li lo dalla società degli uomini in preda a doio- 
» ri disperati attinti a Sant’ Elena stessi, apparte- 
» uerido ormai, e senza ritorno assai più all' altra 
» che a questa vita, nel mio ritiio alzo ogni gior- 
» no con ardore le mie maui verso l'Onnipotente, 
» perchè egli degni toccare il cuore di V. M. ed 
» illuminarlo sopra una porzione cosi essenziale dei 
» suoi interessi, e della sua gloria. 

» io sono, ec. 

» ir. conte di Las Cases. » 

Quali profezie Don vi furono in molle di queste 
linee l Aimè! Esse erano appena sotto gli occhi dei 
monarchi che egli non esisteva più!. . Egli avea 
cessato di vivere, di soffrire! . . Aprendo il Moni- 
tore , io vi trovai 1’ annuncio fatale. . . Bench’ esso 
non dovesse sorprendermi, bench’esso fosse da lun- 
go tempo certo alla mia ragione, io non ne restai 
meno colpito, come di uu avvenimento inaspettato 
che ueu ave»se dovuto arrivare mai... 
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L’ indomani ri cerei una lettera da Landra colla 
circostanze particolarizzate, e eolie eongellare cui 
alcune di tali circostanze potevano dar materia; e 
questa lettera terminavasi dicendo; # Nel 5 marzo, 
a verso le sei ore della sera, al momento istesso i« 

» cui il colpo di cannone annunciava il tramontar 
» del sole, la sua grand' anima ha abbandonato la 
» terra . . . » . . „ Non restavami ormai più che a 
rientrare nella patria. Attraversando la frontiero, 
dopo questa seconda emigrazione, non potei im- 
pedirmi di pensare alle circostanze del mio ritorno 
nel tempo della prima, e quale differenza di senti- 
menti le distingueva! Allora parevami ad ogni pas- 
so camminale in mezzo ad una popolazione ostile; 
al presente ci edera rientrar nella famiglia. 

Ben presto rividi tutti i mei compagni di Long- 
wood ed abbracciandoli non potei evitare una dolo- 
rosa rillrssione. Noi ci ritrovammo tutti; ma colui pel 
quale avevamo corso sulla rocca fatale, colui solo 
cravi restalo, e mi ricoidni ch’egli lo avea dello 
cesi, e tante altre cose ancora! 

Intesi da lutti questi testimoni oculari le partico- 
larità e le circostanze de’ cattivi trattamenti ch<* do- 
po la mia partenza erano andati sempre crescendo, 
ed osservai che i tempi che io avea conosciuto, non 
erano stati ancora i momenti più disgraziati. 

Io lessi le sue ultime volontà, e trovai il mio 
nome tre o quattro volte e di sua propria mano ! .... 
Quali emozioni in rnel. . .Sicuramente io non a- 
vea bisogno di ciò per mia ricompensa, portandola 
da lungo tempo dentro di me. Ma quanto qu-sle 
rimembranze eranmi non pertanto care e dolci ! ... 
Quanto mi erano più preziose de’ milioni!. ... E 
frattanto egli vi aggiungeva delle grosse somme so- 
pra qupi de’ suoi che gli appartengono più da vici- 
no, e gli furono i più cari. Se le si soddisfano mai 
tanto m°glio; ciò li iuteressa assai più che me .. . 
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Tomi sarei compiaciuto del resto di non considerar- 
mi che come depositai io in ceito modo; ed anche 
lio voluto prevenire; ma ho dovuto arrestai mi, no* 
premettendomi i miei metti di dare i primi passi. 
La mia ventura sarebbe stala grande di ritirare al- 
cuni veterani civili e militari; nelle nostre lunghe 
strale avremmo parlato spesso delle sue battaglie , 

o racconto del suo cuore. 

Finalmente gratia all’interposizione zelante dì ti- 
no de’ più bei caratteri della patria inglese, io rice- 
vetti le carte che mi erano stale trattenute a San- 
l'Elena , e sopra cui, a dispetto di tutta la forza 
delle leggi, io non contava più. Nella disposizione 
in cui orami trovato, e ne’ sentimenti ch'essa avea- 
mi lasciato, io mi credetti iiell'ohligo indispensa- 
bile di cercare, giacche nq avea alcuni mezzi, di 
far meglio conoscere colui che tanto era stalo co- 
nosciuto; ed a malgrado il mio stato mi posi al» 
l’opera. Il cielo ha benedetto i miei sforzi permetten- 
domi di arrivare sino al termine, e finire, sia 
bene sia male , ciò che ho la ventura di fate irt 
questo momento. Se ho liuscilo ricondurre de 1 cuori 
giusti e dritti, se ho distrutto de' pregiudizi, e vin- 
to delle prevenzioni,, io sono arrivato allo scopo 
il più caro ed il più dolce, e la mia missione si « 
adempita. 

Passy, il i5 Agosto »8a3. . 

Fine della Parte Seconda del Settimo 
ed ultimo Fai urne, 
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